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INTRODUZIONE 

 

La mia tesi di laurea è incentrata sulla letteratura italiana e in particolare sulla poesia. Tali 

tematiche hanno sempre avuto un grande ruolo nella mia vita: fin dalla prima infanzia amavo ascoltare 

letture della tradizione, che con gli anni sono diventate una presenza costante della mia vita. In 

particolare la poesia ha catturato la mia attenzione, mi ha sempre affascinato e consentito di provare 

emozioni vere. Durante il terzo anno di università ho avuto modo di seguire il corso di Letteratura 

italiana II, nel quale, oltre agli altri contenuti, abbiamo affrontato la poesia di Dante, poesia per 

eccellenza. Ho capito fin da subito che questo sarebbe stato il percorso ideale per condurre la mia tesi 

di laurea, coronando il mio percorso di studi con un tema a me molto caro. Ho iniziato ad amare la 

poesia da studentessa e ora ho l’opportunità di farlo come insegnante con l’ambizioso obiettivo di 

farla amare a tutti i miei studenti. Dunque ho pensato di approfondire la funzione educativa della 

poesia nella scuola primaria.  

Il percorso di tesi delineato non può prescindere dalle conoscenze teoriche e metriche del genere 

letterario poetico e della sua storicità intrinseca. A proposito di tale argomento, ho condotto una prima 

parte della ricerca consultando diversi manuali, così da poter approfondire il tema, ho voluto indagare 

il costrutto poetico ed analizzare la sua valenza nell’educazione. I libri che ho selezionato per 

condurre questo tipo di lavoro sono di diverse tipologie: alcuni trattano la poesia attraverso la 

definizione teorica e metrica, altri attraverso recenti ricerche che ne delineano le funzioni globali e 

altri ancora attraverso la loro valenza scolastica.  

Il mio lavoro si è svolto nelle biblioteche civiche del territorio piemontese e presso la 

Fondazione Tancredi di Barolo, facente parte del Museo della Scuola e del Libro per l’Infanzia (di 

seguito MUSLI). Qui ho avuto l’opportunità di consultare libri poetici, manuali scolastici e testi 

storici tematici che hanno portato ad un approfondimento del tema, per la metrica e per una 

prospettiva storica, in particolare esplorando il Fondo De Bonis Patrignani lì raccolto.  

Ho successivamente utilizzato manuali elaborati recentemente per integrare il quadro teorico 

attraverso ricerche attuali e sintetizzare i dati emersi in un sistema integrato. La ricchezza della ricerca 

svolta presso il MUSLI è stata davvero incommensurabile: i libri del Novecento riguardanti la poesia 

sono innumerevoli e le raccolte consultate presso questa sede sono state di fondamentale importanza 

per delineare il genere attraverso la sua evoluzione didattica dal primo dopoguerra italiano fino ai 

tempi odierni. La ricerca è stata condotta in un’ottica interdisciplinare, che consente di integrare teorie 

differenti in relazione al concetto di “poesia” e ai suoi innumerevoli possibili approcci. 
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Mi è parso utile, per avere una prospettiva più completa in merito alla poesia nei tempi attuali, 

intervistare degli specialisti della poesia. I contributi ricevuti da Donatella Bisutti e Vivian Lamarque 

sono stati a tal proposito molto importanti: le poetesse si sono rese disponibili a rispondere a domande 

e integrare le mie ricerche attraverso le loro opinioni a riguardo. Ho scelto le due poetesse, poiché 

consentono, rispettivamente, di approfondire la poesia nella scuola italiana attraverso l’approccio 

didattico del genere testuale e la poesia come costrutto a sé.  

La ricerca è stata poi sviluppata nella realtà pinerolese, nella quale sono cresciuta e vissuta. A 

questo proposito ho scelto di analizzare manuali scolastici attualmente in adozione presso le scuole 

del territorio. Per questo al MUSLI ho studiato quei manuali che potessero arricchire la mia ricerca 

sul territorio piemontese. Il fondo di un maestro e successivamente preside ed autore di diversi 

manuali scolastici della realtà pinerolese, Antonio De Bonis Patrignani, hanno dato un contributo 

preciso e puntuale ai fini della mia tesi. Gli stessi manuali hanno consentito di operare un confronto 

con i libri di lettura per la scuola primaria degli anni Novanta ed odierni. Il fondo di Antonio De Bonis 

Patrignani è davvero molto ricco nella sezione dei testi. Questo lavoro di analisi e ricerca storica è 

stato di fondamentale importanza per creare un quadro completo della situazione scolastica attuale e 

della sua evoluzione, per capire come la scuola primaria propone la poesia all’interno delle classi e 

con i bambini.  

Dopo l’accurata analisi delle basi teoriche e metriche del costrutto poetico e dopo aver 

analizzato il binomio scuola – poesia attraverso i libri di testo, la mia attenzione si è focalizzata sul 

contributo e sul parere che avrebbero potuto apportare gli insegnanti, primi attori e registi nelle scelte 

relative alle modalità di conduzione della lezione. Per avere la possibilità di analizzare in maniera 

completa ed esaustiva le loro opinioni e scelte pratiche a riguardo, ho predisposto un format di 

intervista avente due focus: le scelte dei libri di testo e la pratica poetica. Attraverso questo strumento 

di ricerca di tipo qualitativo sono riuscita a raccogliere numerosi dati che costruissero un quadro 

particolarmente ricco e concreto relativo all’utilizzo dei libri di testo e alla prassi poetica nelle scuole 

dal punto di vista degli insegnanti.  

La sperimentazione che ho condotto, si è poi sviluppata all’interno di 10 classi dell’Istituto 

Maria Immacolata di Pinerolo. Per ciascuna classe, due sezioni per grado, ho condotto un’attività di 

ricerca sulla poesia attraverso un approccio ad essa sotteso, dinamico e cooperativo. “Favoletta” di 

Umberto Saba e “San Martino” di Giosuè Carducci sono le poesie che ho selezionato rispettivamente 

per le classi prime e seconde e per le classi terze, quarte e quinte. Entrambe le proposte hanno avuto 

il medesimo sviluppo: un primo approccio con la lettura ad alta voce, seguita da un brainstorming 

avente come oggetto le opinioni e le curiosità dei bambini, una rilettura della poesia e la 
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predisposizione di una rielaborazione attraverso diversi canali comunicativi, avente come focus le 

emozioni dettate dai suoni poetici.  

Le modalità di conduzione delle attività sono dettate dall’obiettivo di sottolineare la musicalità 

e l’emotività, caratteristiche che qualificano il genere in questione e che rendono la poesia ottimale 

veicolo estetico, conduttore di concreto piacere per la lettura. Proprio per tale motivo è importante 

soffermarsi sulle potenzialità emotive e sonore dettate dalla scrittura poetica, dalle parole e dal ritmo, 

tralasciando momentaneamente i costrutti specifici che la costituiscono. Gli approfondimenti teorici 

e metrici avranno modo di essere trattati in gradi scolastici superiori, quando gli studenti saranno già 

catturati dalla bellezza poetica e avranno modo di scoprirla a tutto tondo con entusiasmo e 

motivazione.  

Attraverso questa tesi di ricerca mi pongo come obiettivo quello di promuovere la poesia nella 

scuola primaria, dimostrando che avvicinare al piacere della lettura è fondamentale per creare lettori 

attivi e duraturi nel tempo. La poesia, emotiva e musicale, è lo strumento principe per raggiungere 

tale scopo.  

Obiettivo della mia ricerca risulta essere quello di avvicinare i bambini al piacere della lettura 

attraverso la poesia: genere testuale potente e ricco. Musicalità e ritmo sono i mezzi attraverso i quali 

vengono veicolate emozioni e vissuti, tramite il sentire poetico, condotto da attività libere ed 

esperienziali. Di fondamentale importanza è la creazione di un legame sincero e curioso tra studenti 

e poesia. Tale legame spero possa essere di ispirazione per gli insegnanti così da condurli verso un 

cambiamento di paradigma didattico: la poesia deve essere vissuta in prima persona, non basta 

leggerla e imparare la sua composizione metrica per amarla.  
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CAPITOLO 1 

IL VALORE EDUCATIVO DELLA POESIA 

“Sgombriamo subito il campo da qualsiasi forma di dubbio: la poesia è viva e sempiterna, non 

muore mai. [...] è un elemento antropologico; negarla significherebbe negare la nostra umanità”.1 

Queste parole spiegano in maniera esaustiva e completa l’importanza della poesia. Il valore educativo 

insito nel genere poetico è straordinario, formativo; la poesia consente a ciascun bambino di esplorare 

liberamente le proprie emozioni ed i propri vissuti, creando un legame profondo con le parole.  

La parola poesia prende il nome originariamente dal termine greco poiein che significa ‘creare’, 

‘fare in senso divino’, che riporta alla mente qualcosa dal valore inestimabile. La poesia è valore, 

conferisce significato alle cose e alle azioni umane, rende i pensieri liberi e conseguenzialmente le 

persone. La stessa è il mezzo attraverso il quale scoprire e conoscere la propria mente e il proprio 

cuore, cullati dalle parole e dai suoni da esse provocati. 2  

Fin dai tempi di Socrate la poesia era considerata qualcosa di divino, capace di donare momenti 

altri rispetto alla realtà umana, io non mi prefiggo un traguardo così ampio, pongo come obiettivo il 

raggiungimento di una sensazione di libertà legata all’ascolto e dettata dalla capacità di immaginare 

e volare con la mente attraverso le parole. Edgard Morin considera la poesia un’arte capace di divenire 

scuola di vita, questa infatti è in grado di trasmettere emozioni e attraverso la musicalità coinvolge il 

lettore in uno sguardo naturale, umano, confidenziale e spontaneo che ormai viene spesso 

dimenticato.3 Avvicinarsi ad un testo poetico significa considerare le parole come prive di fisicità, 

svincolate dai loro significati: esse diventano suono puro e l’ascolto si focalizzerà, non sui contenuti 

e sui significanti, ma semplicemente sul piacere del testo, sul suono e sulle emozioni che esso provoca 

in noi. Questa è poesia.  

Il testo poetico, come indica Donatella Bisutti, è indispensabile per il benessere fisico e 

psichico, collega pensiero e sensi, ci rende consapevoli dei nostri affetti, dei nostri legami e ci indica 

come incanalare le emozioni in modo creativo.4 Ciascun individuo, nell’incontro con la poesia, deve 

trovare sé stesso, sperimentarsi nella realtà sociale, comunicativa e culturale che il testo poetico gli 

 

1 E. Ardissino, Insegnare e apprendere italiano nella scuola dell’infanzia e primaria, Milano, Mondadori Università, 

2017, p. 55. 
2 Si veda: J. Lacan, Scritti, Torino, Einaudi, 1975. 
3 Si veda: E. Morin, Amore poesia saggezza, Roma, Armando, 1999. 
4 Si veda: D. Bisutti, La poesia salva la vita. Capire noi stessi e il mondo attraverso le parole, Milano, Mondadori, 2009. 
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pone; in questo modo le parole e i suoni trasportano ciascun uditore in una realtà diversa, profonda e 

concreta, capace di suscitare pensieri ed emozioni, ricordare vissuti ed esperienze che vengono 

veicolati tramite il linguaggio. La poesia è necessaria quindi per comprendere, per esplorare nuove 

idee, per esprimersi e arricchire il proprio lessico, ma soprattutto per essere in grado di comunicare 

con il proprio io e per rendere le emozioni fruibili nel contesto sociale, sviluppando empatia. La 

scuola non può quindi fare a meno di questo tipo di apprendimento: la poesia, se così proposta, è 

capace di creare dei cittadini capaci e pensanti, abituati a condividere la propria opinione ed esprimere 

le proprie emozioni provando empatia, nel rispetto verso gli altri.  

Ma che cos’è la poesia? Non è semplice fornire quindi una definizione a questo genere 

letterario, tuttavia ho selezionato diverse definizioni al fine di chiarire quali siano i valori educativi e 

formativi della poesia. Di seguito ho deciso di riportarne alcune da diversi vocabolari così da capire 

come socialmente è definita ed interpretata.  

Il Vocabolario Treccani fornisce come spiegazione la seguente, che caratterizza la poesia come 

qualcosa di estremamente tecnico e teorico svincolato quasi del tutto dalla musicalità, dal ritmo e 

dalle emozioni che essa suscita: 

Poeṡìa s. f. [dal lat. Pŏēsis, che è dal gr. Ποίησις, der. Di ποιέω «fare, produrre»]. – 1. A. L’arte (intesa come 

abilità e capacità) di produrre composizioni verbali in versi, cioè secondo determinate leggi metriche, o secondo altri tipi 

di restrizione; con un certo grado di approssimazione si può dire che il sign. di poesia è individuabile nell’uso corrente e 

tradizionale nella sua contrapposizione a prosa, in quanto i due termini implicano rispettivamente e principalmente la 

presenza o l’assenza di una restrizione metrica.5 

Il dizionario del “Corriere della sera” sintetizza la medesima definizione dell’enciclopedia 

precedentemente citata, considerando in aggiunta una nota valoriale per l’ispirazione e per la 

suggestione in grado di regalarci la poesia, fattori di un sentire poetico più profondo quasi emotivo: 

Poesia 1 Attività artistica di comporre in versi, seguendo determinate leggi o consuetudini metriche, ritmiche ecc. 

(si contrappone a prosa) 2 Ricchezza d’ispirazione, carattere poetico e suggestivo di un’opera o di una sua 

parte SIN poeticità.6 

Della poesia in realtà è opportuno sottolineare anche il legame con la musica, infatti si tratta di 

un componimento creato dall’uomo, seguendo dettami e regole, ma soprattutto in grado di trasmettere 

emozioni, ricco di musicalità e ritmo: 

La poesia, fin dalla sua nascita, è caratterizzata da un forte legame con la musica. Questo rapporto è evidente sul 

piano linguistico se si considera per esempio l’etimologia della parola “lirica”, che definisce uno dei generi della poesia 

e talvolta viene usato come suo sinonimo. Il termine deriva infatti da lyra, nell’antica Grecia uno strumento a corde 

 

 5 https://www.treccani.it/vocabolario/poesia/  
6 https://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/P/poesia.shtml 

https://www.treccani.it/vocabolario/poesia/
https://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/P/poesia.shtml
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pizzicate che accompagnava la declamazione di un testo poetico. Gli elementi caratterizzanti di un testo poetico sono il 

verso e il ritmo, che gli conferiscono un andamento musicale.7 

Leggendo le precedenti definizioni si evince come i vocabolari colleghino strettamente la poesia 

all’importanza di teoria e metrica, tralasciando in maniera evidente gli aspetti emotivi e musicali. La 

struttura metrica, la composizione dei versi e le rime sono il formulario per la creazione ed 

identificazione di un’ottima poesia: bisogna guardare criticamente il costrutto, la teoria è sicuramente 

in grado di fornire i tratti identificativi del genere testuale, ma bisogna tenere in considerazione che 

non si tratta degli unici elementi. Bisognerebbe infatti ricordare la preponderanza di musicalità e 

ritmo. Emozioni, sensazioni e trascorsi, veicolati da suoni e melodie poetiche, giungono all’orecchio 

e a tutti gli altri sensi del lettore; il cuore risulta permeato dalla forza della poesia, rievocando vissuti 

ed esperienze, ricordi e melanconie. Proprio seguendo queste prassi e quest’impostazione si può fare 

poesia lasciando spazio al suo vero valore.  

Bisogna inoltre tenere conto che, metrica e teoria sono sicuramente importanti ma ancor di più 

lo è il rapporto che un testo poetico è in grado di instaurare con il lettore: secondo Lacan la parola 

esprime un concetto esplicitato da un segno acustico, un suono, questa è una convenzione umana.8 

Questa parola prima di tutto ha un valore affettivo, un sentimento connaturato attraverso i sensi: 

visivo, uditivo, finanche olfattivo e gustativo. La parola si traduce in suono e successivamente in 

immagine e forma.  

La poesia è ovviamente un componimento composto da rime e versi, ma è prima di tutto musica, 

emozione e sensazione. Questo è il messaggio che prima di qualsiasi altro deve raggiungere il lettore: 

per creare piacere alla lettura e senso poetico ciascuno di noi deve in primo luogo sperimentare, vivere 

la poesia nella complessità delle sue sensazioni e nella profondità di ciò che cela ed esprime. Quando 

saremo abili “manipolatori poetici” diverrà semplice, anche se non più necessario o di primaria 

importanza, conoscere la poesia nelle sue dimensioni teoriche e compositive. Bisogna partire dal 

suono, dall’orecchio e dagli altri sensi fino a raggiungere il cuore, solo dopo si potrà parlare di 

metrica. L’obiettivo della scuola, fin dalla prima infanzia, dovrebbe essere proprio questo, valorizzare 

emozioni e musicalità per consentire agli alunni di conoscere il valore educativo della poesia.  

La seguente definizione di poesia consente complessivamente di richiamare l’importanza del 

linguaggio, delle parole e dei suoni che veicolano sentimenti ed emozioni:  

La poesia è un mondo detto attraverso il linguaggio, come in altre arti (scultura, pittura, musica) il mondo è 

espresso attraverso le figure, i colori, i suoni. Nel trasporre in forme comunicabili il mondo interiore o quello esterno, il 

 

7 https://staticmy.zanichelli.it/catalogo/assets/9788808875099_04_CAP.pdf  
8 J. Lacan, Scritti, Torino, Einaudi, 1975, p.18.   

https://staticmy.zanichelli.it/catalogo/assets/9788808875099_04_CAP.pdf
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poeta, il musicista, l’artista trasfigurano la loro esperienza ‘contaminandola’ con le loro emozioni, le loro cognizioni, la 

loro filosofia, il loro immaginario. […] chi fruisce di un’opera d’arte accede alle visioni e ai pensieri, appartenuti 

all’artista, attraverso forme sensibili all’occhio, all’orecchio o a diversi sensi insieme.
9 

Per conoscere il valore educativo della poesia, bisogna tener conto dell’evoluzione del rapporto 

tra scuola e poesia e del suo mutamento dagli anni sessanta e settanta del Novecento ad oggi. Occorre 

pertanto, fare un passo indietro e ricordare come il sistema scolastico italiano sia cambiato nel corso 

degli anni: dopo la seconda guerra mondiale le istituzioni scolastiche erano regolamentate dai 

programmi didattici ministeriali. Nell’anno 1974 lo stato italiano emanò un decreto legge che sanciva 

l’autonomia giuridica e amministrativa scolastica di tutti gli istituti e di ciascun ordine e grado. Solo 

nel 1997 con la legge numero 59 viene proclamata piena autonomia scolastica organizzativa e 

didattica e vengono pubblicate le Indicazioni Nazionali, che come prelude la parola, sono delle linee 

guida per gli insegnanti affinché essi, in piena libertà professionale, portino gli studenti al 

compimento di taluni obiettivi predefiniti.  

Programmi e progettazioni erano molto vincolanti, i primi richiedevano dei requisiti minimi da 

raggiungere secondo dettami prestabiliti dai libri di testo e dallo stesso documento, l’insegnante non 

godeva di alcuna libertà. Le seconde erano meno prescrittive ma comunque vincolanti per la presenza 

di linee guida, per metodologie e tempi. Nel corso del tempo quindi la scuola ha cercato di garantire 

un’autonomia agli insegnanti come professionisti intenti nel fare il loro lavoro nel miglior modo 

possibile secondo la loro opinione, avendo come linee guida un documento prescrittivo per i traguardi 

minimi ma assolutamente svincolante per metodologie, tempi, spazi e approcci possibili. Questo 

consente a ciascun insegnante di concentrare la propria iniziativa su ciò che ritiene più adatto al 

gruppo classe, con cui deve confrontarsi e nelle modalità più consone per avvicinare gli alunni in 

questione al miglior apprendimento possibile. L’autonomia raggiunta dal corpo docente consente loro 

di svolgere un lavoro attraverso una cosiddetta “arma a doppio taglio”. Gli insegnanti possono 

scegliere se utilizzare in modo prescrittivo e pedestre i libri di testo, i quali spesso sono un concentrato 

di argomenti presentati in modo superficiale, oppure possono scegliere di approfittare della propria 

condizione per spaziare, con il sostegno del libro di testo, in argomenti disparati approfondendone 

taluni e tralasciandone altri, attraverso le metodologie più diversificate.   

Nei programmi di scuola elementare vengono fissati nel dettaglio obiettivi, competenze, 

capacità da sviluppare attraverso le acquisizioni didattiche. In particolare per ciò che concerne la 

poesia, l’alunno diventa ascoltatore del lettore così da favorire l’interpretazione del linguaggio del 

 

9 E. Ardissino, Leggere poesia, 50 proposte didattiche per la scuola primaria, Trento, Erickson, 2012, p.25. 
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poeta e, successivamente, diviene produttore: colui che esprime i propri sentimenti e stati d’animo. I 

programmi specificano infatti che è dovere dell’insegnante promuovere l’autonomia di espressione 

dello studente e il suo approccio alla letteratura.  

Nei programmi degli anni settanta del Novecento si fa riferimento ad una poesia ricca di 

sentimento, seppur imprescindibile da significati e meccanismi di funzionamento, la cui peculiarità è 

l’espressione di pensiero in una forma estetica del tutto particolare e la sua memorizzazione. Allo 

stesso modo essi presentano una contraddizione: chiedono di studiare nello specifico ciascun 

ingranaggio, ciascun meccanismo poetico; è necessario, per la comprensione e per lo studio della 

poesia, disciplina scolastica, conoscere regole e metrica per apprezzare la lettura.  

Non è forse un controsenso? Per assaporare una poesia bisogna saperla analizzare e fare della 

stessa un esercizio teorico, solo allora sarà davvero bella? Credo che un bambino della scuola 

dell’infanzia e della scuola primaria, dopo uno sforzo cognitivo di questa portata, non apprezzi 

pienamente la musicalità e il ritmo che gli avrebbero consentito di provare delle emozioni profonde, 

vorrà solo allontanarsi dal testo e dal genere testuale in questione che gli richiedono tanti sforzi e 

tanto esercizio teorico.  

Nelle programmazioni del 1974, nulla muta a riguardo dell’approccio alla poesia e alla 

letteratura, si intravede uno spiraglio di autonomia in più ma non vi è ancora, da parte degli insegnanti, 

la presa di coscienza della libertà degli insegnanti, ancora molto vincolati. Il loro lavoro continua 

invariato rispetto i programmi ministeriali precedenti.  

Le Indicazioni Nazionali del 2012 portano innovazione: l’autonomia e la libertà degli insegnanti 

nelle modalità e conduzione della lezione e nella scelta dei contenuti da presentare. Vi si legge: 

La pratica della lettura, centrale in tutto il primo ciclo di istruzione, è proposta come momento di socializzazione 

e di discussione dell’apprendimento di contenuti, ma anche come momento di ricerca autonoma e individuale, in grado 

di sviluppare la capacità di concentrazione e di riflessione critica, quindi come attività particolarmente utile per favorire 

il processo di maturazione dell’allievo. […] La nascita del gusto per la lettura produce aumento di attenzione e curiosità, 

sviluppa la fantasia e il piacere della ricerca in proprio, fa incontrare i racconti e le storie di ogni civiltà e tempo, avvicina 

all’altro e al diverso da sé. Tutte queste esperienze sono componenti imprescindibili per il raggiungimento di una solida 

competenza nella lettura e per lo sviluppo di ogni futura conoscenza. […] In questa prospettiva, ruolo primario assume il 

leggere per soddisfare il piacere estetico dell’incontro con il testo letterario e il gusto intellettuale della ricerca di risposte 

a domande di senso, come premessa ad una prima educazione letteraria, che non si esaurisce certo nel primo ciclo di 

istruzione.
10  

 

10 MIUR Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola 

dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, Firenze, Le Monnier, 2021, p.37. 
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Le frasi riportate, esplicitano in maniera efficiente l’obiettivo della mia tesi di laurea: è 

importante, se non fondamentale, creare le condizioni e le esperienze per far crescere nei bambini il 

piacere per la lettura per un semplice gusto estetico, emotivo ed affettivo. Lo è inoltre scegliere i libri 

di testo o i brani o le poesie da far leggere o ascoltare tramite la lettura ad alta voce condotta 

dall’insegnante: autori italiani e della tradizione sono preferibili poiché autentici e aventi lessico ricco 

e vario, solo in questo caso si può parlare di poesie autentiche, i bambini sono in grado di apprezzare 

ogni tipo di poesia e le ricchezze semantica e lessicale costituiscono naturale fonte di apprendimento. 

Come osserva Renzi la predisposizione poetica è innata, la poesia deve essere illustrata, non 

insegnata, “smontata e rimontata per vedere di cosa è fatta”, come ogni bambino farebbe con un 

giocattolo, con la curiosità della scoperta; ciascun individuo è predisposto.11 La scuola deve quindi 

soddisfare il bisogno poetico offrendo testi di valore e tradizione, che appaghino il lettore e l’uditore, 

gratificanti, non deve diventare un esercizio o un dovere. Purtroppo la poesia diviene invece un carico 

di schede, questionari, commenti, esercizi teorici e metrici che la riducono ad un preparato inamabile. 

Bisogna educare al gusto, al piacere per la lettura e per il genere poetico in particolare, bisogna farlo 

attraverso il gioco e attraverso la scoperta, non con esercizi e studi metrici.  

I bambini sono poeti: quando giocano, come spiega esaustivamente Freud, ricostruiscono il 

mondo e danno nuove forme alla realtà e questo è possibile tramite un processo creativo e affettivo, 

allo stesso tempo serio e fantasioso. 12 Il linguaggio poetico è dunque finzione e gioco, come il teatro: 

il mondo viene trasformato attraverso occhi abili, creatività, affetto e scrittura, proprio come il gioco 

la poesia ha delle regole. Per educare al gusto e al piacere della lettura servono pochi ingredienti: 

ascolto e cuore.  

  

 

11 L. Renzi, Come leggere la poesia, Bologna, Il Mulino, 1991, p.28. 
12 Si veda: R. Quaglia, C. Longobardi, Psicologia dello sviluppo, Trento, Erickson, 2007.  
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CAPITOLO 2 

I LIBRI DI TESTO 

2.A. ANALISI DEI LIBRI DI LETTURA ODIERNI 

 

Ho condotto l’analisi dei libri di testo di lettura delle classi terza, quarta e quinta della scuola 

primaria che ho reperito attraverso le segreterie scolastiche pinerolesi allo scopo di conoscere come 

viene affrontata la poesia nella scuola primaria attraverso i libri di testo. I confini della ricerca sono 

stati volutamente posti in ambito piemontese e nello specifico della città di Pinerolo così da cogliere 

le scelte editoriali operate dagli insegnanti che successivamente ho intervistato e presso le quali ho 

attuato la mia attività sperimentale. Ciascun manuale è stato analizzato nei contenuti, nella forma e 

nelle impostazioni. Si è cercato di trarre da ciascuno di essi lo scopo e complessivamente la modalità 

attraverso la quale l’editoria vuole introdurre i giovani studenti alla lettura. Oltre alle scelte 

organizzative e metodologiche di esposizione, sono state analizzate anche le scelte prettamente 

letterarie come i brani e gli autori prediletti e le definizioni teoriche proposte.  

Differenze e somiglianze sono state accuratamente catalogate per creare un quadro comune e 

per rendere possibile un’analisi critica. Attraverso lo studio dei manuali ho avuto modo di formulare 

possibili ipotesi di miglioramento ed adeguamento dei testi in linea con il messaggio veicolato dalla 

tesi sperimentale: la poesia è una forma di letteratura che consente a ciascun individuo di 

immedesimarsi e trarre vantaggio personale. È importante scinderla dagli aspetti teorici per consentire 

a ciascun allievo di operare un’interpretazione personale ed emotiva. Si dovrebbe fare poesia sin dalla 

scuola dell’infanzia, perché proprio la musicalità e l’utilizzo originale di parole consente agli studenti 

di appassionarsi alla lettura e trarne così tutti i benefici che sono stati a lungo elencati nel capitolo 

precedente.  

Il protagonismo del libro di testo nella scuola italiana è disarmante: si configura come strumento 

capace di offrire uniformità e standardizzazione dei percorsi e degli obiettivi di apprendimento, 

esposizione autorevole, validata ed efficacie dei contenuti essenziali previsti dalle indicazioni 

nazionali. Tale offerta è avvalorata dalla forma del libro, organizzato in un percorso narrativo e 

argomentativo autorevole. L’insegnante sceglie di utilizzare il testo in maniera per lo più ossequiosa, 

affidandosi completamente allo strumento; sarebbe buona prassi invece avere uno sguardo volto alla 

scoperta e all’interazione con gli allievi in ottica inclusiva e dinamica, il libro dovrebbe divenire uno 

strumento utile per trarre spunti operativi e utilizzo di contenuti. L’analisi che ho condotto è volta a 
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criticare i manuali ponendo al centro l’importanza di condurre una didattica sperimentale, attiva e 

coinvolgente: gli studenti saranno incuriositi e ben predisposti ad apprendere.   

Propongo inoltre riflessioni e critiche in riferimento ad impostazione e contenuto.  

 

Libro: E. Costa, Laboratorio di lettura, Milano, Piccoli editore, 2010, classe terza 

 

Il libro è molto particolare per l’impostazione e la scelta dei testi. L’indice è ricco ed è suddiviso 

per generi testuali. I brani di diverso genere testuale si alternano, non vi sono pertanto sezioni a sé 

stanti. Non è presente un filo conduttore tra le tematiche del libro, anzi gli autori sembrano voler 

lasciar spazio ai bambini di esplorare più possibili temi attraverso differenti generi testuali.  

Ciascun brano presentato è accompagnato da una scheda tecnica ove vi sono esercizi di diversa 

natura, inerenti la grammatica, il lessico, la sintassi e la teoria caratterizzante il genere testuale appena 

presentato. È strutturato attraverso letture a tema con percorsi guidati per la comprensione, già dal 

titolo si può dedurre infatti la volontà degli autori di rendere il testo uno strumento adatto a invogliare 

a leggere e manipolabile.  

 

 

 

L’intento emerge chiaro: far provare emozioni e sentimenti ai piccoli lettori. I brani proposti 

conferiscono tutti grande importanza alla vita del bambino: alle difficoltà che può incontrare, alle 
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nuove sfide e alle esperienze a cui potrebbe partecipare, valorizza molto quelle naturali veicolando 

l’importanza per la cura dell’ambiente.  

Pur presentandosi con una veste nuova, se analizzato nei dettagli, è un libro molto tecnico, che 

predilige comunque l’insegnamento di regole e schematismi. Vengono tralasciati quindi aspetti quali 

l’emotività e le sensazioni personali che vengono suscitate dalla lettura. Gli esercizi che vengono 

proposti per accompagnare brani o poesie sono tutti composti da molteplici domande sulla 

comprensione o sul riconoscimento delle caratteristiche teoriche del genere testuale in questione. Vi 

è sempre una proposta alternativa per esercitare la creatività dei bambini, per esempio “cosa avresti 

fatto tu al posto del protagonista?”, ma non vengono presentate domande sulle emozioni provate 

durante la lettura o su ciò che ha suscitato a ciascuno personalmente. È ad ogni modo rivoluzionario, 

perché pone in relazione il bambino con la lettura in modo più partecipativo.  

Gli autori che vengono scelti sono di diverso tipo: dedicati solo alla letteratura per l’infanzia o 

di tradizione italiana o estera. Questo sicuramente è un valore aggiunto conferito al libro di testo 

poiché attraverso la lettura di diverse tipologie di autori gli alunni possono trarre grandi benefici.  

La sezione sulla poesia non appare molto ricca, si tratta di 5 pagine su di un totale di 120 del 

testo, viene presentata in modo molto tecnico richiedendo ai bambini di riconoscere rime, strofe, 

versi… in alcune pagine si propone la scoperta del concetto poetico attraverso domande guida. 

Emerge lo sforzo di voler far esprimere i bambini su ciò che hanno letto, ma non sempre viene 

condotta questa discussione impostando per esempio una traccia aperta, che lasci modo ai singoli di 

esplorare emozioni, sentimenti ed esperienze vissute in prima persona, ma l’alunno viene guidato in 

un ragionamento pre – impostato.  
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Libro: L. Stano e F. Zampighi, Il giardino dei racconti, Milano, CETEM, 2018, classe quarta”  

 

Il testo si presenta molto tecnico, è suddiviso per generi testuali e al termine di ogni sezione vi 

è una mappa concettuale ricca di teoria sulla tipologia di testo trattata.  

Il filo conduttore di tutto il manuale sono le stagioni suddivise nei vari generi testuali e 

presentate attraverso diversi esempi. Vengono proposti una serie di esercizi volti alla comprensione 

della trama, del lessico e al ripasso delle nozioni teoriche legate alla lettura per ciascun brano presente 

nel testo.  
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È ricco di attività che si propongono come interattive, costruendo testi o giochi ma purtroppo 

senza mai lasciare spazio a opinioni e creazioni autonome e libere degli alunni. Tutto è sempre molto 

guidato da esercizi o da teoria. Anche la sezione “ora prova tu” è molto impostata, lasciando così 

poco spazio all’interpretazione di ciascun individuo e alla libera manipolazione della lettura e della 

scrittura.  
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Sicuramente i punti di forza del manuale sono: la presenza di brani scritti da autori per bambini 

e della tradizione come G. Pascoli, U. Saba e G. Ungaretti, la narrazione di temi attuali come la 

digitalizzazione della vita di ciascuno, le biografie di personalità importanti o temi di spessore sociale. 

Non si limita infatti a trattare soltanto temi della quotidianità e della routine dell’alunno, prediletti in 

altri manuali ma spesso banali e che non invogliano la lettura.  

La sezione poetica si compone di 20 pagine su un totale di 240 pagine del manuale. 

L’introduzione è molto ricca e dettagliata, viene spiegato il significato della poesia, gli elementi 

costituenti, la tipologia di rime e di versi e le differenti tipologie di poesia presenti nella letteratura 

italiana (il libro di testo infatti nel genere poetico comprende nonsense, limerick, filastrocche…).  
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Nella mappa della poesia figurano molti esempi di autori noti alla tradizione che però non 

vengono mai proposti durante il corso della sezione. Presenta molti autori conosciuti e di spessore 

letterario, spiega tutte le figure retoriche e gli esercizi sono solamente riferiti alla teoria e non alle 

emozioni suscitate o al vissuto del bambino che può rievocare un testo poetico.  

Paradossalmente il lavoro sull’interiorità del singolo e l’importanza delle emozioni vengono 

affrontati dal libro, seppur in maniera molto superficiale, nella sezione dedicata al gioco e al teatro: 

un inserto a fondo libro che suggerisce agli insegnanti delle attività ludiche ma che non contemplano 

la lettura, distanti dalla poesia. Questa peculiarità offre uno spaccato preciso sulla concezione sociale 

del genere poetico: non risulta importante per affrontare temi di un certo spessore, emozioni e 

sentimenti. Per condurre tali argomenti vi sono altri sussidi o attività laboratoriali che non possono 

essere incluse nella normale pratica didattica attraverso il prezioso ausilio della letteratura.  
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Tale impostazione viene rafforzata dalla presenza di esercizi esclusivamente teorici, taluni 

richiedono ai bambini di trasformare la poesia in prosa, strumento poco utile se non per imparare a 

scrivere, poiché denaturalizza una tipologia di testo fatta di ritmo, sonorità, musicalità e orecchio. In 

tale maniera si allontanano gli studenti dal vero significato e dalla vera forza della poesia, il suo 

potenziale sta nella musicalità, nella capacità di trasmettere emozioni e vissuti in modo implicito così 

da consentire a tutti i lettori la piena immedesimazione nel testo.  

 

Libro: L. Taffarel, … parlo con te, Maserada sul Piave, Gruppo di ricerca Tredieci, 2021, classe quarta 

 

Il testo propone la classica suddivisione in sezioni per genere testuale, al principio di ciascuna 

di esse vi è un’introduzione che si propone di connettere insegnante – libro di testo – alunni in modo 

interattivo: è un falso proposito, si tratta di un “parliamo insieme”, menzionato già nel titolo, molto 

guidato e teorico che mette i bambini in ascolto e non in condizione di sperimentare e apprendere 

attivamente. In tal modo è evidente come il cambiamento di paradigma apprendimento – 

insegnamento è del tutto effimero ed inefficacie, pone al centro il sapere dell’insegnante, 

mascherandolo. 

Anche questo manuale propone come tema comune le stagioni e una mappa concettuale al 

termine di ogni genere testuale che funga da spiegazione e riassunto di ciò che è stato spiegato.  
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Gli esercizi sono tuttavia molto ricchi, si può notare una linea più personale e coinvolgente 

rispetto ad altri testi analizzati: vengono infatti richiesti pareri, opinioni e stati d’animo ai bambini 

pur essendo inserti molto brevi e spesso costruiti senza possibilità di spaziare. Vi sono diverse 

tipologie di esercizi: sulla grammatica, sul lessico e sulla teoria emersa dai generi testuali.  
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La sezione della poesia è composta da 10 pagine su di un totale di 240 del manuale, è introdotta 

da una simulazione di brainstorming svolta in una classe immaginaria della quale viene richiesta una 

semplice lettura. Questo potrebbe però essere uno spunto utile per l’insegnante per condurre 

realmente una discussione critica sull’argomento così da coinvolgere gli alunni in prima persona e 

capire quali possano essere le loro aspettative e le loro ipotesi sul genere. In tal modo si consentirebbe 

agli alunni di famigliarizzare con questo tipo di testo. Il libro tratta le basi teoriche come rime versi 

strategie linguistiche musicalità e strofe, sarebbe forse più interessante proporre una versione della 

poesia più autentica e meno ghettizzata nel teorico.   
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L’excursus che compie il manuale ha inizio con la trattazione di autori per bambini attraverso 

le filastrocche, per passare successivamente ai nonsense e ai calligrammi trattati da autori italiani e 

solo successivamente alla poesia attraverso autori della tradizione stranieri e italiani. Sicuramente è 

importante l’uso di poesie della tradizione per trattare il tempo, è una forma di autenticità 

fondamentale per creare il legame con il piacere alla lettura. Critica è invece la presentazione, in 

suddetta categoria, di un brano di narrativa per esplorare la stagione estate, sfuggono infatti la 

motivazione e il nesso che hanno con il genere testuale poetico. Sembra configurarsi una situazione 

nella quale la poesia non è riconosciuta come strumento utile per la lettura nella scuola primaria, è 

anzi intralcio alla comprensione e necessita di solide basi teoriche per poter essere trattata. Lo scopo 

della poesia è tutt’altro però, dona la possibilità ai bambini di esprimersi con un lessico ricco e 

ricercato, esplorare i loro sentimenti e i loro vissuti attraverso esperienze altre meno impattanti nelle 

quali possono immedesimarsi, imparare a riconoscere la musicalità e il suono e tanto altro ancora. Il 

genere poetico è ampiamente in grado di spiegare e di consentire la piena comprensione di temi e 

situazioni di vita, ha la capacità di dare un valore aggiunto alla mera spiegazione poiché lascia spazio 

a ciascun individuo di legare le proprie emozioni e i propri sentimenti con la tematica trattata.  
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Libro: R.Colli, Che spasso leggere, Loreto, ELI editore, 2021, classe quarta  

 

Il manuale sembra avere la volontà di interagire con gli studenti, a questo scopo propone molti 

esercizi interattivi e spiegazioni che coinvolgono attraverso attività differenti i bambini. Questa 

impostazione lo rende fedele al suo titolo: coinvolgente ed avventuroso. Il testo è suddiviso anch’esso 

in generi testuali, non presenta un filo conduttore, ogni brano letterario è a sé stante per temi, contenuti 

e teoria presentata. È un manuale composto da due libri: uno di lettura (quello analizzato di seguito) 

e un eserciziario ove vengono presentati, in collegamento con i testi raccolti nel primo volume, 

esercizi di ortografia, morfologia, sintassi e verbi. Impostazione davvero curiosa e accattivante, si 

discosta con forza dagli altri manuali di lettura conferendo una particolarità alla lingua: collegare 

brani di letteratura e elementi grammaticali e sintattici è un modo per avvicinare allo stesso tempo i 

bambini con curiosità alla complessità della lingua italiana e all’utilizzo della letteratura come 

strumento di apprendimento.  

È un libro molto ricco poiché presenta in diverse forme una trasversalità disciplinare, nei temi 

presentati e negli esercizi che coinvolgono più discipline fungendo da collegamento. Vi sono infatti, 

tra le diverse sezioni, gli inserti IVALSI, di Educazione Civica e di CLIL.  
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Sebbene ci sia questa componente di interazione, fondamentale nell’insegnamento, vi è anche 

una massiccia presenza di spiegazioni teoriche o esercizi puramente tecnici che lasciano poco spazio 

alla fantasia e all’interpretazione personale. Spesso, dopo essere stato presentato un brano vi sono 

domande a risposta aperta o chiusa in relazione al lessico presentato, alla grammatica esposta e 

componenti del genere narrativo in questione.  
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La teoria presentata è in misura minore ed è resa più appetibile poiché mascherata da giochini 

e materiale interattivo e ludico. Manca l’aggiunta della componente personale per essere un manuale 

completo e piacevole, che invogli davvero i bambini a leggere autonomamente.  
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Gli autori presentati sono di diverso tipo: per bambini, della tradizione italiana e straniera, 

modalità varia ed efficace di mostrare in larga scala ciò che offre la letteratura.  

La sezione poetica viene presentata in poche righe, sono inserite anche filastrocche, nonsense, 

limerick. Ciascun brano è accompagnato da esercizi molto semplici e teorici. Non sono affrontate in 

alcun modo soggettività, interpretazione e bellezza della lettura. Vengono introdotti vaghi accenni 

alla musicalità della poesia, non come sensazione ed emozione che può suscitare, ma come concetto 

che nasce dalla teoria e dai tecnicismi poetici. 

 

 

 

Al fondo della sezione viene proposto un “crucimappa” che dovrebbe fungere da ripasso teorico 

del genere testuale in questione. Ma dov’è l’attenzione al piacere per la lettura? Il manuale tralascia 

questo aspetto fondamentale concludendo l’argomento in maniera davvero distante dalla trattazione 

poetica, propone un gioco teorico discostandosi ancor di più dai valori emotivi e profondi del genere, 

insiti nella sua musicalità e composizione.  
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Libro: C. Vergani, S. Caccavo, P. Cigolini, L. Pascali, L. Bonci, Storie curiose, Milano, Pearson, 

2018, classe terza 

 

Il manuale si presenta molto ricco, l’indice mostra chiaramente la suddivisione dei vari generi 

e le sezioni presenti in ciascun blocco tematico, per tale motivo al fondo di ciascuna categoria testuale 

vi è una sezione dedicata ad una stagione e una intitolata “Leggere i classici è bello!”. Quest’ultima 

fa ben pensare in relazione alla presa di coscienza relativa all’importanza di presentare autori che 

abbiano contribuito alla scrittura di testi che sono diventati classici della letteratura, fin dalla tenera 

età dei bambini. Tale pratica può divenire strumento per innestare curiosità nei bambini e per 

avvicinarli anche solo parzialmente al mondo della letteratura autentica.  
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È presente un’ulteriore sezione, “raccolgo le idee”, dedicata al ripasso del genere testuale 

appena affrontato, all’interno della stessa viene proposta una mappa concettuale da completare 

relativa alla teoria studiata e appresa nel capitolo relativo. 
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Gli esercizi proposti al termine di ciascun brano riguardano più ambiti: il lessico, la 

comprensione del testo, la teoria inerente il genere testuale e talvolta elementi grammaticali emersi 

nella lettura. Anche questo manuale segue una linea molto teorica per presentare i contenuti della 

lettura, ma appare più ‘morbido’ rispetto ad altri libri di testo, lasciando spazio al ragionamento con 

domande che prevedono un ragionamento autonomo e un’interpretazione dello studente.  

 

 

 

La sezione relativa al genere poetico è molto breve, 10 pagine all’interno di un volume di 192, 

viene introdotta con poesie di autori della tradizione italiana e straniera e altri che si dedicano alla 

letteratura per bambini. Nonostante la scarsità delle pagine, presenta un numero piuttosto elevato di 

poesie rispetto ad altri manuali. Gli esercizi sono di diverso genere, prettamente testuali e teorici con 

la richiesta di riconoscere versi, strofe, rime e figure retoriche e altri ancora legati al lessico o 

all’esperienza del bambino, emerge lo sforzo di avvicinare lo studente, attraverso la lettura, a 

emozioni e vissuti propri. Questo è un valore aggiunto di questo libro di testo, che quindi si differenzia 

notevolmente dagli altri analizzati. Pertanto si prospetta un buon punto di partenza per sviluppare una 

didattica emotiva e di interpretazione poetica pur essendo preponderante una presenza teorica.  

Al termine del genere testuale vi è una sezione “raccolgo le idee” nella quale vengono presentate 

le differenze tra poesia e filastrocca attraverso una mappa concettuale a completamento, includendo 

scopi e composizione delle due tipologie testuali. Al fondo di questa vi è una sezione ludica dedicata 
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agli studenti: possono mettersi in gioco con la sonorità delle parole e provare a scrivere filastrocche 

e poesie in maniera libera, non guidata dal testo (ulteriore differenza presentata rispetto ad altri 

manuali che richiedevano la stessa pratica, ma guidando passo a passo lo studente). 

 

 

 

Il libro: I. Biemmi, #che magie! Milano, Fabbri Editore, 2019, classe terza. 

 

Manuale dalla veste moderna, si presenta con # nel titolo: simbolo di aggregazione e strumento 

tecnologico presente nei social media. L’indice propone la suddivisione del testo nei diversi generi 

letterari e vanta una ricchezza di brani della tradizione molto vasta. Sono selezionati autori della 

tradizione e per bambini, viene conferita grande importanza ai brani da leggere attraverso delle 

apposite caselle “ASCOLTO grandi scrittori per piccoli lettori”, che mettono al centro lo studente in 

quanto lettore. Questa sezione però, in contraddizione rispetto al titolo, è un audio libro: il brano in 

questione viene quindi letto da una voce registrata e ai bambini è richiesto di ascoltare la lettura per 

poi procedere nella compilazione degli esercizi. Poteva essere più utile fornire agli insegnanti un 

inserto con i brani presentati nelle suddette sezioni da leggere ad alta voce all’interno della classe così 

da rendere l’ascolto più personale. La voce dell’insegnante è da sempre uno dei fattori positivi per 

l’apprendimento, è fondamentale creare un legame tra chi legge e chi ascolta e il modo migliore per 

farlo è una voce nota nella quale i bambini sono capaci di rifugiarsi e incanalare attenzione e curiosità.  
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Gli esercizi associati alle letture sono di vario tipo: lessico, comprensione e teoria del genere 

testuale correlato. Il testo però si presenta davvero molto innovativo, come suggerisce e preannuncia 

il titolo, vi sono molte attività pratiche che il manuale propone all’insegnante legate alla lettura e alla 

sua importanza: attività di CLIL e attività transdisciplinari riguardanti l’arte, la storia, la scienza e 

molto altro. I brani infatti trattano molteplici tematiche, correlate soprattutto a interessi dei ragazzi e 

propone differenti letture per dare più possibilità alle diverse tipologie di intelligenza e di gusto 

personale di appassionarsi a ciò che più è affine ai propri interessi.  
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La sezione poetica è composta da 20 pagine su di un totale del manuale di 192, è già molto ricca 

rispetto ad altri libri di testo. È introdotta da un riquadro che presenta gli elementi caratterizzanti del 

genere testuale: versi, strofe, rime, suono, che però non vengono definiti, è il bambino che dovrà, 

leggendo il brano, identificarli e provare a completare il testo bucato con le definizioni dei concetti. 

C’è una sorta di possibilità conferita allo studente di provare, cercare e scoprire autonomamente che 

cos’è in linea teorica una poesia. Solo dopo viene data la definizione. 
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Nel capitolo dedicato vengono anche presentate filastrocche, conte, nonsense e calligrammi. Il 

testo si concentra molto sulle rime e sui versi, in particolare sulle diverse tipologie di rime che possono 

presentarsi in una poesia e le diverse strutture legate ai versi. Gli autori presentati sono di diverso 

tipo, per lo più legati alla letteratura per bambini, ma vi sono anche alcune poesie della tradizione. Vi 

è, come per gli altri generi letterari, “ASCOLTO grandi scrittori per piccoli lettori” dedicato 

all’ascolto di poesie registrate di autori della tradizione. Gli esercizi sono di vario tipo: comprensione, 

teoria e domande interpretative o che risvegliano il vissuto del bambino; tuttavia le ultime due 

tipologie di esercizio sono marginali nel complesso. L’approccio al genere testuale è quinti in parte 

innovativo, viene presentata una pagina dedicata al CLIL e la prospettiva utilizzata per l’approccio è 

dinamica e coinvolgente rispetto ad altri libri di lettura analizzati.  
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Come per gli altri generi testuali viene presentata la mappa riassuntiva relativa alla teoria 

presentata. 
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Libro: S. Bonariva, L Bramati e E. Bramati, Nati per leggere. Competitivi si diventa, Milano, 

Mondadori scuola 2020, classe 4 e classe 5 

 

I manuali analizzati in questo sotto capitolo sono della medesima collana: il primo è dedicato 

alla classe quarta e il secondo alla classe quinta. L’introduzione sarà quindi comune e si differenzierà 

per l’analisi della poetica di entrambi i volumi. I manuali sono suddivisi per genere testuale e non 

presentano un filo tematico comune all’interno di ciascuno di essi. Ogni sezione è introdotta da uno 

schema con domande guida per orientare i bambini nella comprensione del genere testuale in 

questione e fornisce un esempio - traccia che introduce l’argomento. 

  

 

 

Ogni brano è accompagnato da una serie di esercizi contenenti domande relative al lessico, alla 

comprensione e alla teoria presentata attraverso il genere testuale in questione. Come per gli altri 

manuali quest’impostazione svilisce l’importanza della lettura, ma in egual modo conferisce curiosità 

e un approccio differente verso la complessità della lingua italiana.  
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Al termine di ciascuna sezione vi è una mappa sul genere testuale riassuntiva che ciascuno 

studente deve completare inserendo negli appositi spazi le paroline corrette. La volontà è certamente 

quella di rendere il bambino protagonista del suo apprendimento, fornendo gli strumenti preliminari 

per ordinare le nozioni acquisite.    
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All’interno del libro è presente “competenti si diventa”: una parte dedicata al confronto di due 

brani del genere letterario affrontato, seguiti da esercizi di confronto e teoria. Tale scelta 

metodologica è particolarmente importante: si tratta dell’opportunità per comprendere come ciascun 

brano o testo letterario ha caratteristiche e peculiarità proprie. Il genere di appartenenza fornisce delle 

informazioni preliminari ma non esaurisce tutte le proprietà del brano.  

 

 

 

Gli autori di cui si è servito il manuale sono in prevalenza dediti alla letteratura per l’infanzia, 

anche i temi trattati sono cari alla quotidianità degli alunni. È molto ricco di inserti, al fondo del libro 

vi sono diverse sezioni che trattano temi transdisciplinari e di grande importanza per gli alunni. 

Vengono affrontati: il tema della scuola e le sue difficoltà, l’amicizia, la cittadinanza, gli animali, le 

stagioni, lo sport e la salute, la tecnologia, i valori e la crescita percorrendo storia, scienze ed 

educazione civica e approfondendo ciascun tema con domande guida, giochi e spazi per esprimersi. 

Sicuramente questo è un punto di forza per il manuale, che però avrebbe potuto rendere più 

continuativa questa pratica inserendo negli esercizi di tutto il libro attività esperienziali ed emotive. 

Vi è anche un’ultima sezione dedicata ai lap book che suggerisce come realizzarne uno su di un libro 

letto. 
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Classe quarta: 

La sezione poetica è introdotta dalla definizione del genere testuale attraverso un esempio, è 

molto ridotta, 24 pagine di 240 totali del libro. Comprende: filastrocche, nonsense, limerick, 

calligramma e scioglilingua. Il testo gioca molto sui paragoni tra diverse poesie trattanti lo stesso 

tema per formulare domande contenutistiche e di forma (versi, rime…). Suggerisce la natura del 

genere come molto rigorosa e teorica, poco interattiva e non si riferisce mai a musicalità e sonorità 

caratterizzanti invece il genere letterario. Purtroppo vi sono anche casi di parafrasi della poesia che 

la denaturalizzano completamente.  

 

 

 

Gli autori scelti sono in prevalenza per bambini, presenta qualche autore della tradizione come 

Rodari, ma anche in questo caso priva la poesia del significato e dell’emozione in grado di suscitare. 

La poesia diventa veicolo teorico e prettamente contenutistico, senza la possibilità di indagare gli 

impliciti e di lasciar spazio all’interpretazione. Nonostante tali premesse vi è una nota positiva: 

racconta in un piccolo riquadro “focus” chi era l’autore: importante per far avvicinare gli studenti alla 

figura del poeta e alla comprensione totale di una poesia, che è ovviamente caratterizzata dal contesto 

nella quale è edita.  
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Gli esercizi presentati sono tutti molto tecnici o contenutistici: trattano i versi, le rime, le 

tipologie del genere testuale e le figure retoriche in maniera molto precisa, senza lasciare alcuno 

spazio all’espressività del genere.  
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Alla fine del capitolo relativo alla poesia vi è una mappa concettuale nella quale sono ripresi i 

cenni teorici in maniera molto puntuale.  

 

 

 

Classe quinta:  

La sezione è di sole 18 pagine di un manuale di 264, l’impostazione è la medesima del manuale 

di quarta, appare subito più tecnico con un approfondimento marcato della tipologia di rime possibili 

nel testo poetico e con esercizi mirati ad approfondire le caratteristiche teoriche piuttosto che la 

comprensione o la scoperta.  
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Anche in questo caso è proposta la poesia accompagnata dalla parafrasi, deturpatrice del vero 

significato del testo poetico e della sua forza musicale ed emotiva. È giusto comprendere la poesia 

attraverso una spiegazione di significati e parole sconosciuti, ma privarla di musicalità non è la 

metodologia corretta.  
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Gli autori selezionati sono sempre dediti alla letteratura per l’infanzia, le poesie tratte dalla 

tradizione sono rare. benché l’età degli alunni sia già più matura ed essi siano ancor più in grado di 

comprendere la poesia della tradizione (parametro a parer mio superato, tutti possono e devono 

leggere poesia della tradizione e coglierne ciò che la loro sensibilità ed esperienza permette).  

Anche in questo caso gli esercizi sono molto tecnici e spesso viene utilizzato il confronto fra 

due brani per far emergere significati, domande e completamenti relativi alla comprensione, al lessico 

e alla teoria del genere testuale.  

Vi è un’unica pagina che fa riferimento alla musicalità della poesia proprio mettendo a 

confronto due testi. In quest’ultima è presente l’associazione parola – suono come fondante di un 

sentire profondo ed emotivo che la poesia è in grado di trasmettere.  

 

 

 

Libro: E. Costa, L. Doniselli ed A. Taino, Nuvola. Letture, Loreto, La spiga Edizioni, 2020 classe 3, 

classe 4 e classe 5. 

 

I manuali analizzati in questo sottocapitolo sono della medesima collana, il primo è dedicato 

alla classe terza, il secondo alla classe quarta e l’ultimo alla classe quinta. L’introduzione sarà quindi 

comune e si differenzierà per l’analisi della parte poetica dei volumi.  
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L’impostazione del manuale per il triennio è la medesima. È suddiviso per generi testuali e in 

tutte e tre le annualità il filo comune sono le stagioni. Vi è sempre una parte introduttiva al nuovo tipo 

di testo illustrata da due brani esemplificatori, accompagnati da esercizi e definizione. La linearità 

attraverso la quale si presenta consente agli studenti di famigliarizzare con il libro di testo e saperlo 

manipolare in maniera adeguata ed efficacie ogni anno senza doversi riadattare a forma e 

impostazione.  

 

 

 

I brani di lettura sono sempre accompagnati da esercizi molto puntuali e scrupolosi, riferiti 

all’ambito per lo più teorico del genere testuale analizzato. Sono scarsi l’approfondimento del lessico 

o della comprensione del brano stesso: si concentra per lo più sulle parti che lo compongono, sui 

personaggi, luoghi, tempi e struttura. L’intento è forse quello di dare spazio, attraverso domande più 

generiche, alla libera interpretazione dello studente, appare tuttavia molto distante dall’efficacia di 

rispetto all’intento. Al termine di ogni sezione vi è una sezione intitolata “verifico il mio 

apprendimento”: una scheda valutativa di ripasso sugli argomenti affrontati. In alto a destra propone 

anche la dicitura di didattica inclusiva identificabile probabilmente nell’inserimento di riquadri 

rievocativi delle nozioni teoriche affrontate a cui si riferiscono le domande a scelta multipla.  



50 

 

 

 

Gli autori presentati sono legati alla letteratura per bambini, sebbene ci sia la presenza di autori 

della tradizione. Questo conferisce un valore sicuramente positivo alla collana 
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È un manuale ricco di inserti, appunto relativi alle stagioni che vengono presentate tra un genere 

testuale e l’altro, illustrate da brani inerenti a ciò che è già stato analizzato e con attività per lo più 

dinamiche. Vi sono innumerevoli sezioni dedicate all’educazione civica nominate “cittadinanza e 

sostenibilità” che trattano diverse tipologie di argomenti facenti parte della quotidianità del bambino. 

Oltre a dare uno spunto letterario, fornisce anche diversi collegamenti con altre discipline, come 

l’arte. Propone diverse attività di didattica inclusiva, compiti di realtà e attività di ascolto, 

accompagnate da esercizi di comprensione, per rendere la lettura piacevole grazie al suono delle 

parole pronunciate dall’insegnante. Qui di seguito propongo alcuni esempi. 
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Classe terza 

La sezione poetica si intitola “parole in poesia” come a voler conferire un’attenzione particolare 

al suono e alla posizione e composizione delle parole. È di 17 pagine per un totale di 192. Si apre con 

due testi poetici che fungono da esempio al genere testuale e sono accompagnati da esercizi.  

Si fa riferimento, con piacevole sorpresa, alla musicalità delle parole che viene ben manipolata 

grazie alla lettura di una poesia e all’attività successiva proposta, molto dinamica e di grande effetto 

per capire l’importanza della rievocazione dei suoni nelle poesie. 



53 

 

 

 

Benché vi sia questa proposta musicale che associa le parole della poesia ai suoni onomatopeici 

e chiede la costruzione del bastone della pioggia per riprodurre i suoni citati nella poesia, gli esercizi 

presentati lungo tutta la sezione poetica sono di stampo teorico e metrico. Agli studenti viene chiesto 

di distinguere la composizione in versi, la presenza di rime o la libertà compositiva, le diverse 

tipologie di rime e le varie figure retoriche. Le domande sono a risposte chiuse e non consento alcun 

intervento o accenno alla comprensione e alle emozioni suscitate dalle poesie presentate e lette.  
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Viene proposta anche l’attività di ascolto della lettura da parte dell’insegnante, utile per 

focalizzare l’attenzione degli studenti sulla musicalità, sul ritmo e sul significato della poesia e sulla 

scelta delle parole utilizzate, la loro forma e composizione. L’esercizio associato a questa attività 

appare utile per riproporre ciò che si è ascoltato, tramite un disegno e quindi fare della propria 

interpretazione mentale della poesia un vero e proprio quadro. D’altronde artisti e poeti sono sempre 

stati associati per compiere lo stesso atto: trasporre in quadro o in poesia un’idea personale e allo 

stesso tempo universale. Il disegno inoltre è mezzo elitario per i bambini di espressione delle proprie 

emozioni, prima di scrivere o parlare essi disegnano ciò che provano o ciò che vogliono far 

comprendere agli adulti. Consentire loro di esprimersi attraverso questa metodologia è sicuramente 

fondamentale per incrementare in loro curiosità e piacere nella lettura.  
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Il libro pur presentandosi davvero molto ricco e vario, più propenso a focalizzarsi sulla sonorità 

e sull’emozione della poesia, porta a pensare che questo aspetto sia superficiale, poco importante, 

insistendo continuamente e in modo prevalente sulla teoria, come accade per esempio nella parte 

dedicata alla didattica inclusiva e nella verifica degli apprendimenti. Sicuramente è già un prodotto 

editoriale all’avanguardia rispetto ad altri manuali, non è però ancora sufficiente, non scardina teoria 

e metrica come fondamenti poetici.  
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Classe quarta 

La sezione dedicata alla poesia viene ridotta drasticamente a 10 pagine su di un totale di 240, 

oltre alla riduzione numerica anche il contenuto risulta più scarno e meno emozionante. Il primo 

approccio è la definizione di “testo poetico”. Gli alunni sono più grandi e prende il sopravvento 

l’associazione che l’editoria compie con la crescita: il testo poetico diventa inutile per emozioni e 

sonorità, è solo da approfondire nelle sue regole teoriche e nei suoi schematismi.  
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Vengono successivamente proposte le distinzioni teoriche tramite esempi di poesia, filastrocca, 

nonsense e limerick e naturalmente la spiegazione e la messa a punto delle diverse tipologie di rime 

usate per comporre poesia.  
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Il contenuto viene in parte approfondito rispetto al manuale di terza conferendo ulteriore 

importanza alle figure retoriche che vengono utilizzate dai poeti per esplicitare significati.  

 

 

 

Il capitolo poetico si conclude con la mappa concettuale, così denominata dal libro, sulle 

conoscenze acquisite in relazione al tema. Si presenta già predisposta e completata, per tali motivi 

diviene una pagina riassuntiva piuttosto che uno schema con concetti chiave da cui dedurre e integrare 

significati. Il lavoro viene svolto dal testo, allo studente non rimane che leggere e acquisire, come se 

fosse un vaso vuoto da riempire.                                                                          
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Classe quinta 

La sezione poetica del libro di quinta si intitola “Il testo poetico, parole ed emozioni”, ma 

purtroppo esercizi ed impostazione non rispettano le aspettative create dal titolo. Il genere testuale è 

sviluppato in sole 9 pagine su di un totale di 264, tale estensione avvalora il giudizio esposto per il 

volume di classe quarta. Anch’esso si apre con una spiegazione del testo poetico molto romantica ed 

emozionante: disattesa nelle pagine successive.  
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Viene ripresa la teoria già spiegata nel precedente volume relativa a versi, rime e figure 

retoriche con esercizi molto mirati ed accompagnata al fondo della sezione da una mappa di ripasso.  
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2.B. ANALISI DEI LIBRI DI LETTURA DEL 1900 

 

Libro: S. Pezzetta, Tempo felice, Milano, Mondadori – Paravia – Principato, 1966, 1967 e 1968, classe 

3, classe 4 e classe 5. 

I manuali degli anni sessanta e settanta del Novecento da me analizzati non presentano 

sostanziali differenze tra una classe e l’altra e non sono divisi in alcun modo per genere testuale: 

procederò pertanto attraverso un’analisi globale dei testi incentrata particolarmente sulla poesia.  

L’indice si presenta uguale per le tre classi e tratta diversi temi: la fede, affetti famigliari, la 

natura, ricorrenze, storie e leggende, ricordo dei tempi passati, storie di animali, teatro in classe, storie 

allegre, l’uomo ed il lavoro e documentari. La presenza di una suddivisione per tematiche 

presupporrebbe la stessa modalità all’interno dei libri, i temi invece vengono alternati fra di loro e 

presentati attraverso più generi testuali. Non vi è pertanto una suddivisione delle pagine del libro 

nemmeno per generi letterari. Inoltre vi è la presenza di una scansione temporale, in alcune pagine in 

alto vi è una barra colorata che indica, oltre al titolo del paragrafo di cui si sta trattando, del mese 

dell’anno scolastico nel quale questi insegnamenti devono essere presentati.  

 

 

 

L’autore pone l’attenzione sull’importanza di veicolare valori famigliari e religiosi e 

l’importanza della tradizione e della storia, vengono impartite vere e proprie lezioni di vita ed 
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insegnamenti attraverso diverse letture. Osservando questi manuali è naturale associare l’importanza 

che viene conferita alla “vita vera”, ai mestieri, ai principi da seguire per essere cittadini giusti ed 

onesti allo sforzo ministeriale odierno di valutare per competenze: è importante infatti crescere ed 

insegnare a comportarsi osservando la socialità e il rispetto verso il prossimo. Tale impostazione 

veniva indubbiamente promossa da questi manuali pur non essendo ancora presente la valutazione 

per competenze conosciuta oggi giorno, erano precursori di tale pensiero. I brani presentati sono 

spesso favole o fiabe, frammenti di libri della letteratura classica e aventi tempi particolarmente 

significativi.  
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Gli autori sono esclusivamente della tradizione, per lo più italiana, tra i nomi citati vi sono: G. 

Deledda, G. Carducci, E. De Amicis, G. Pascoli ma anche L. Tolstol, L, Schwarz, G. Swift, J. K. 

Jerome. Tale scelta è, come già ripetuto più volte durante l’analisi degli altri libri di testo, un grande 

valore, attraverso poeti e scrittori di un certo spessore i bambini leggendo avrebbero potuto 

innamorarsi della letteratura.  

La collana Tempo felice non presenza alcun esercizio per nessun brano: lo scopo delle letture 

è la lettura. Così è anche per la poesia, presente in tutto il libro e in ogni argomento, la poesia è 

probabilmente il genere prediletto da questi testi, presenta ogni tema attraverso autori particolarmente 

importanti per la tradizione italiana e straniera. Lascia libertà agli studenti di leggere e comprendere, 

interpretare e provare sentimenti ed emozioni. Le poesie erano utilizzate per l’esercizio della memoria 

e dell’intonazione della voce, si valorizzavano per lo più l’atto estetico e la musicalità del genere 

poetico. Centrale era l’uso della poesia per sviluppare la capacità mnemonica, in questo modo ogni 

studente aveva la possibilità di conoscerla e riflettere a lungo sui presunti significati e su ciò che 

trasmetteva. La quantità di poesie mi dà modo di credere che ogni settimana ne fossero proposte 

almeno due alla classe da imparare a memoria e saper recitare. 
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Libro: V. Ascani, R. De Bellis, R. Gelpi, E.S. Moraglia, don I. Pagani, S. Pezzetta, G. Sala, T. Tarenti 

e G. Vescarelli, Il Libro d’Oro, Milano, Mondadori – Paravia – Principato, 1966, 1967 e 1968, classe 

3, classe 4 e classe 5.  

 Come per la collana precedentemente analizzata, i volumi delle classi terza, quarta e quinta 

verranno analizzati globalmente poiché non vi sono particolari differenze da segnalare. Vi è 

solamente un’evoluzione volumetrica: dalla classe terza alla classe quinta aumentano le pagine poiché 

i contenuti, impostati sempre seguendo lo stesso format, vengono ampliati e resi più complessi. Per 

la mia tesi tale caratteristica non è tuttavia rilevante. 

Rispetto alla collana precedente vi è un indice poco particolareggiato, vi sono grandi sezioni 

tematiche che vengono rispettate anche nel corso delle pagine: i libri infatti sono suddivisi per temi 

ma non per generi testuali, questi si alternano in ogni sezione. 

Gli autori presenti sono della tradizione, per lo più italiana, come: C. Collodi, G. Pascoli, G. 

Rodari e tanti altri. Tale aspetto è un punto di forza molto rilevante poiché consente agli studenti di 

conoscere testi e poesie importanti per la letteratura, apprezzare le parole e imparare a scrivere.  
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In questa collana il chiaro intento degli autori è quello di utilizzare testi, poesie e generi testuali 

di ogni tipo per insegnare qualcosa, vengono proposti per esempio degli inserti legati al lessico o altri 

legati all’uso degli accenti. La lettura diventa modalità di insegnamento, attraverso la scoperta di 

brani e di autori diversi vengono presentati alcuni contenuti didattici. Anche in questo caso non 

vengono proposti esercizi di nessun tipo, vi sono al termine di alcuni brani o di alcune poesie dei 

paragrafi nei quali vi sono suggerimenti per una riflessione puntuale e attenta sui contenuti del testo 

e relativi alle emozioni che potrebbe aver suscitato.  
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La poesia in tutti e tre i manuali della collana è presente in maniera preponderante, come per 

gli altri generi testuali vi sono inserti che la accompagnano relativi a riflessione linguistica, 

contenutistica o personale. Non vengono presentate le caratteristiche metriche e teoriche del genere 

testuale bensì viene valorizzato il valore emotivo che porta con sé attraverso spunti di riflessione. A 

differenza dei libri odierni, tali riflessioni non sono esercizi guidati e poco personali, sono 

semplicemente inviti ad una lettura autonoma e ad una analisi critica e personale della poesia.  
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Libro: V. Bonomo, M. Fontana e S. Russo, Senza frontiere, Milano, Casa Editrice Testi Elementari, 

1971, classe 3 e classe 5.  

Della collana Senza frontiere sono riuscita purtroppo a reperire solamente i volumi di classe 

terza e quinta, tuttavia, analizzando l’impostazione dei testi in questione posso dedurre che non vi 

sarebbe stato alcun cambiamento rilevante. Come per le precedenti collane del Novecento, vi è una 

linearità di impostazione fra le diverse classi. Gli indici sono al fondo, caratteristica particolare e poco 

comune, e affrontano temi ricorrenti in ciascuna classe quali: religione, voci del mondo, stagioni e 

documentari. Le letture non sono suddivise per generi testuali e nemmeno per le sezioni sopra citate, 

queste fungono da presentazione generale dei contenuti poiché i brani si alternano lungo le pagine 

del libro sia per tematiche sia per generi testuali.  

I temi trattati sono sempre di estrema importanza, viene conferito grande valore alla religione 

e alla storia. 

 

  

 

Precursore dei nostri tempi è l’attenzione ai cambiamenti climatici e all’ecologia con passi e 

figure che vengono accompagnate da inserti specifici che consentono di approfondire gli argomenti 

e creare un interesse civico. 
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Gli autori sono tutti della tradizione e sono innumerevoli: G. Apollinaire, G. Rodari, L. 

Tolstoj, E. Bassi, C. Collodi, Trilussa, G. Pascoli, U. Saba, I. Calvino, O. Wilde, A. Palazzeschi e 

tanti altri ancora. La novità, a parer mio davvero innovativa, è la presenza, a capo rispetto al nome 

dell’autore, della provenienza dello stesso, come a voler contestualizzare lo scrittore o poeta e 

pertanto il brano o la poesia.  
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Anche in questi manuali non sono presenti esercizi, viene data l’opportunità agli studenti di 

leggere con il semplice scopo del piacere della lettura. Eliminando gli esercizi infatti, gli alunni si 

sentono liberi di leggere, comprendere e provare emozioni profonde e personali. 

Le poesie sono davvero in gran numero, non presentano alcun esercizio e vengono utilizzate 

allo scopo di sviluppare la capacità mnemonica, anche in questo caso diventano uno strumento 

fondamentale per conoscere sé stessi attraverso le parole dei poeti della tradizione e di provare dei 

sentimenti e delle emozioni proprie, uniche e legate al vissuto personale di ciascuno.   
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2.C. LA CULTURA POETICA DI UN MAESTRO, DAL FONDO DE BONIS PATRIGNANI  

 

Il Fondo Antonio Debonis Patrignani è una collezione di manuali scolastici e libri di letteratura 

raccolti dall’insegnante, e successivamente preside, di diverse scuole nel territorio pinerolese nella 

seconda metà Novecento. Il fondo è di particolare rilevanza storica, donato alla Fondazione Tancredi 

di Barolo e conservato presso il MUSLI, raccoglie diversi manuali per la scuola primaria e volumi di 

storiografia e poetica del Novecento e dei primi anni del secolo corrente. 

Attraverso l’accurata analisi di diversi trattati facenti parte del Fondo, ho condotto la ricerca 

allo scopo di creare un quadro teorico e storico dell’uso della poesia nella scuola, affinché sia 

possibile capire attraverso quale metamorfosi, la poesia sia stata presente nella cultura e nella società 

all’epoca. La scelta dei libri da analizzare si è focalizzata su quelle opere in grado di fornire 

definizioni e ideologie chiare e puntuali sullo scopo poetico prevalente nella cultura del Novecento e 

dei primi anni del Duemila. Questi libri hanno inoltre fornito, allo scopo della mia ricerca, l’occasione 

di capire come la poesia e la sua importanza nella scuola sia mutata dal secondo Novecento ad oggi.  

I libri e i trattati poetici raccolti sono di estrema importanza poiché, essendo De Bonis 

Patrignani un attore importante delle scuole primarie pinerolesi, fungono da portavoce del pensiero e 

della cultura del luogo e del tempo. Consentono di conoscere l’importanza della poesia: genere 

testuale in grado di insegnare ad interpretare, a sviluppare creatività e pensiero critico, arricchire il 

lessico e provare emozioni attraverso le parole di un poeta. 

A tal proposito i trattati poetici qui proposti, riportano definizioni dettagliate del genere testuale 

in questione e dell’apporto che può fornire nelle scuole. Spiegano chiaramente come sia importante 

fornire le basi metriche per interpretare le poesie e come quest’ultime siano utili per arricchire il 

lessico e sviluppare abilità creative. Allo stesso tempo viene rafforzata l’importanza e la necessità di 

insegnare la poesia nella scuola, genere particolarmente caro nei programmi ministeriali e nella scuola 

del Novecento. La poesia era insegnata con l’intento di allenare le capacità mnemoniche e insegnare 

un linguaggio e un lessico più raffinati e ricercati. Tali valori emergono attraverso esemplificazioni 

di esercizi a seguito di brani poetici o attraverso linee guida da seguire per impostare una lezione 

poetica incentrata su teoria, metrica, lessico e interpretazione dei testi.  
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Queste pagine, scansionate dal libro di testo Poesia in gioco13, presentano alcuni brani corredati 

di esercizi che venivano presentati all’interno di questi libri per fornire degli esempi e delle buone 

pratiche d’uso della poesia. Rendono chiaro l’intento che si vuole conferire al genere testuale: 

strumento didattico per apprendere lemmi linguistici, mezzo attraverso il quale implementare la 

creatività e successivamente per veicolare le nozioni teoriche, seppur in maniera notevolmente ridotta 

rispetto ai testi odierni (si fa riferimento in modo generico a rime, figure retoriche e forme espressive, 

campi semantici ...). I sottotitoli utilizzati in queste brevi pagine, guida per l’interpretazione poetica 

e laboratorio di produzione scritta, offrono l’occasione di sperare in libertà d’interpretazione e di 

scoperta poetica, vengono forniti brevi accenni a suoni, ritmi, a libertà interpretativa e al senso che la 

poesia ha trasmesso al singolo. Tuttavia vengono proposte anche attività particolarmente strutturate 

inerenti lessico e metrica delle poesie presentate.  

 

13 E. Zamponi, R. Piumini Calicanto. La poesia in gioco, Segrate, Einaudi, 1988. 
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Questi trattati poetici fornivano una linea didattica da seguire nella presentazione dei contenuti 

e delle poesie. Necessari per fare della poesia uno strumento per incrementare il lessico, per allenare 

la memoria e per sviluppare il pensiero critico.   

 

 

 

In queste due pagine iniziali di due volumi differenti, reciprocamente La parola nascosta14 e 

Laboratorio di produzione scritta15, si legge il significato che veniva dato alla poesia e quali valori 

quest’ultima veicolasse. Ho scelto di riportare le pagine poiché reputo importante conoscere la 

definizione che veniva data in passato alla poesia, definizione utilizzata dagli insegnanti per 

presentare successivamente i contenuti agli allievi. In entrambe le pagine emerge come fosse 

importante far capire che la poesia è qualcosa di diverso, di fuori dagli schemi rispetto agli altri generi 

letterari e che ciascuno di noi può trovare attraverso la lettura della stessa: significati ed emozioni 

 

14 N. Ferretti, La parola nascosta. Percorsi didattici nella poesia, Roma, Carocci Faber, 2004. 

15 P. Fietta e R. Santoro, Laboratorio di produzione scritta, Brescia, Editrice la scuola, 2000. 
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diverse, una musicalità che riecheggia nella mente e rievoca pensieri e vissuti particolari e differenti 

per ciascuno. 

Nei libri emergono comunque diversi capitoli o paragrafi nei quali l’autore interviene 

sull’apprendimento degli aspetti formali e della loro importanza anche nella scuola primaria. Nel 

Novecento la poesia era notevolmente supportata ed analizzata, nel grado di istruzione in questione, 

veniva dedicato molto tempo alla lettura di poesie e alla memorizzazione delle stesse. Il genere 

poetico era di estrema importanza per tutti gli insegnanti dell’epoca, che evidentemente si 

prodigavano al suo insegnamento prescindendo dall’età degli studenti.  

 

 

 

Anche in questo testo Giocattoli di parole16 vengono posti al centro esercizi sul lessico e sugli 

aspetti formali e teorici della poesia.  

Nel complesso comunque emerge un’attenzione più puntuale verso musicalità ed emozioni 

rispetto ai manuali odierni e anche laddove vengano proposti esercizi teorici dopo la lettura di una 

poesia questi presentano gli aspetti formali in maniera più semplice e generica, come se volessero 

dare solo un assaggio di quella che è la struttura di una poesia. L’uso di un’impaginazione semplice, 

oltre ad essere dettata dai tempi, era funzionale per favorire la concentrazione del discente su suoni e 

 

16 M. Moschini, Giocattoli di parole. Filastrocche a schede per la scuola elementare, Firenze, Giunti Lisciani Editori, 

1992. 
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immagini evocate da quest’ultimi: la pagina a destra illustra in tal senso la mia affermazione, vengono 

riportati i fonemi delle parole presenti nella poesia in una veste grafica accattivante.  
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2.C. CONCLUSIONI: LA POESIA A SCUOLA, IERI E OGGI  

 

Ho avuto modo di notare che, in linea generale, molti manuali odierni di lettura per la scuola 

primaria, hanno come tema comune a tutti i brani proposti al loro interno, le stagioni. Questa tesi è 

valida per i manuali di terza, quarta e quinta, quindi si può supporre che non sia una questione 

semplicemente di target, ma che probabilmente derivi da una scelta di tipo accattivante e formativa. 

Credo che le stagioni siano un argomento quotidiano e pratico attraverso cui il bambino conosce il 

mondo in tutte le sue sfumature, la letteratura associata alla stagionalità potrebbe essere considerata 

un mezzo per approfondire questo tema tanto caro ai giovani studenti quanto importante. Allo stesso 

tempo può identificarsi come mezzo accattivante che consente di catturare l’attenzione e rendere 

protagonisti attivi gli studenti. Al contrario i manuali degli anni sessanta e settanta non presentano 

sezioni dedicate a tematiche particolari, gli argomenti presentati e i generi testuali si alternano, non 

vi è mai un unico filo conduttore come per quelli odierni. Tuttavia i temi scelti sono di particolare 

rilevanza per la vita del bambino e per la formazione di un buon cittadino, attraverso i brani vengono 

veicolati valori di estrema importanza, raccontati aneddoti storici e vengono forniti gli strumenti 

necessari per conoscere ed interpretare il contesto di appartenenza degli studenti. 

Tutti i manuali odierni da me analizzati, ciascuno in diversa misura, compiono il tentativo di 

associare, almeno in parte, il genere poetico alla teoria e ai tecnicismi. Il tentativo però si rivela spesso 

fallimentare, magari anche solo in parte, poiché in realtà gli esercizi proposti al termine di ciascun 

brano poetico sono spesso caratterizzati da domande di analisi teorica (su rime, versi...). Talvolta 

vengono presentati inserti nei quali si richiede di narrare la propria esperienza o di creare una piccola 

poesia, ma sono molto guidati, lasciando così poco spazio di espressione, creatività e libertà; in questo 

modo, magia, musicalità e libertà di espressione, caratteristiche fondamentali della poesia di qualsiasi 

tipo, vengono eliminate per lasciare spazio alla teoria. Inoltre va considerato che ciascuna poesia 

dovrebbe essere ascoltata, letta ed interpretata in modo personale, accompagnarla agli esercizi rende 

questa pratica una semplice verifica degli apprendimenti, senza consentire allo studente di prendere 

del tempo per sé per riflettere ed interpretare, capendo il testo secondo la propria esperienza, che 

quindi risulterà differente per ciascun alunno. Tale modalità allontana dalla possibilità di utilizzare la 

poesia, con la sua musicalità e il suo modo di veicolare emozioni, come mezzo per appassionare i 

bambini alla lettura, pratica sempre meno diffusa tra i giovani, che porta ad una conseguente 

ignoranza letteraria, una povertà lessicale e una libertà di espressione e quindi di cittadinanza limitata. 

L’approccio alla poesia si configura completamente differente per ciò che riguarda i libri di testo 

degli anni sessanta e settanta del Novecento che hanno una caratteristica precisa e comune: l’assenza 

degli esercizi ad accompagnamento dei brani proposti. Tale scelta è dettata dall’importanza che 
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veniva data alla lettura e alla memorizzazione di poesie, in passato era centrale far apprendere i 

bambini attraverso testi di autori della tradizione. I temi trattati erano importanti per la vita di tutti i 

giorni e gli alunni erano lieti di poter leggere e apprendere da questi i valori e i dettami della società 

dell’epoca. La memorizzazione di poesie era una pratica molto diffusa, allenava la memoria e fungeva 

da esercizio per l’intonazione e non presentando alcun esercizio che accompagni le letture, la richiesta 

era di leggere, capire ed interpretare secondo i propri vissuti le parole dei brani e delle poesie, non vi 

era una guida puntuale bensì uno spunto per la riflessione personale, i bambini erano maggiormente 

invogliati a leggere e amavano le poesie.  

I testi odierni propongono spesso poesie scritte da autori per l’infanzia e quasi mai della 

tradizione: scelta fondamentale per indurre i bambini alla scoperta della poesia e al piacere della 

lettura, consentire loro di scoprire realmente cosa sia questo genere letterario con la lettura di poesie 

d’autore, siano esse facenti parte della tradizione italiana sia facenti parte di quella straniera tradotta 

(pur perdendo sicuramente parte della loro musicalità). Far leggere poesie dedicate esclusivamente a 

loro può risultare ripetitivo e banale, i bambini sono capaci di ascoltare e attraverso la loro innocenza 

comprendere ciò che spesso noi adulti non riusciamo più a rendere nostro. Le poesie vanno lette, 

immaginate, ascoltate ed interpretate attraverso la propria esperienza e la propria libertà di visione 

delle cose, leggere poesie d’autore, significa comprendere la vera natura della poesia. Tale approccio, 

seguito ossequiosamente dai libri di testo del Novecento, presentava infatti autori esclusivamente 

della tradizione, in prevalenza italiana: la necessità di apprendere attraverso letture di una certa 

rilevanza era ben nota, ciò consentiva anche ai giovani studenti di avvicinarsi al mondo della lettura 

in modo autentico creando un legame indissolubile.  

Attraverso il Fondo De Bonis Patrignani, ho avuto la possibilità di analizzare libri e trattati 

poetici della seconda metà del Novecento e dei primi anni del Duemila, testi scelti dall’omonimo 

maestro e preside di Pinerolo, città nella quale ho selezionato i libri adottati presso le scuole di questo 

comune e presso la quale ho svolto interviste e attività sperimentali. La scelta di dedicare la mia 

attenzione al Fondo è veicolata dall’importanza di comprendere come la poesia fosse definita e 

utilizzata nella realtà pinerolese dal secolo scorso ad oggi, tale scopo è realizzato attraverso l’analisi 

di testi del Fondo e successivamente di manuali scolastici delle biblioteche civiche. I libri forniti dal 

MUSLI sono stati di fondamentale importanza per condurre un paragone tra il pensiero culturale e 

sociale relativo la poesia dal 1950 e le pratiche scolastiche dedicate alla poesia passate ed odierne. 

Posso constatare che la poesia è, col passare del tempo, sempre più bistrattata, viene ignorata la sua 

vera essenza: nel passato era un mezzo per arricchire il lessico e imparare ad utilizzare parole difficili, 

era valorizzata nella scelta di poeti della tradizione e nell’assenza di esercizi da eseguire associati alle 

poesie, quest’ultime dovevano essere lette, capite e imparate a memoria per una riflessione personale. 
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La scelta di testi poetici di un certo spessore consentiva sicuramente, ai bambini, di approcciarsi più 

volentieri alla lettura, creando il piacere verso questa pratica e rendendola a poco a poco spontanea. 

Le attività erano spesso legate alle parole, non solo al loro utilizzo e al loro significato, ma alla loro 

musicalità e al suono che esse producevano, valore aggiunto rispetto a quello riconosciuto nel tempo 

odierno. A scuola veniva richiesto di imparare una definizione di poesia, molto affine a come la 

intendo io, oggi la stessa definizione viene sovrastata dalle tante regole metriche e dalla teoria, 

tecnicismi e strutture da imparare a memoria considerate fondamentali.  

A seguito di queste riflessioni, posso affermare che il costrutto poetico come insegnamento 

scolastico, con il passare del tempo, sta mutando: sono cambiati i metodi e spesso l’ancoraggio alla 

teoria e alla metrica fa perdere di senso la lettura delle poesie. Credo si debba ancora fare molto per 

avvicinare davvero i bambini al piacere della lettura e della poesia in particolare. Occorre cambiare 

quindi il paradigma: gli insegnanti per primi dovrebbero mettersi in gioco e rivalutare il loro operato. 

Spesso le case editrici propongono attività sull’emozione e sulla libertà di espressione e creazione, 

ma sono proprio gli insegnanti a voler rimanere ancorati a tecnicismi e regole, forse più semplici da 

condurre in una lezione, perché apprendimenti già impostati. È fondamentale però pensare oltre: la 

poesia è una grande possibilità per l’umanità di conoscere sé stessa, l’Io che risiede all’interno della 

nostra anima per farlo emergere; solo in questo modo e solo attraverso i bambini, può essere possibile.  
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CAPITOLO 3 

 

IL PARERE DEGLI ESPERTI: POETESSE E INSEGNANTI 

 

In questo capitolo espongo il parere delle esperte Donatella Bisutti e Vivian Lamarque in merito 

alla poesia. Tale scelta è dettata dalla volontà di avere a disposizione le opinioni di due autrici del 

genere testuale poetico, rispettivamente, alla poesia per l’infanzia nella scuola e alla poesia come atto 

estetico. Le opinioni di queste poetesse sono state espresse tramite interviste virtuali svolte 

telefonicamente, a causa della pandemia di Covid-19, Esse mi hanno permesso di ampliare il mio 

quadro teorico nei confronti del legame poesia – scuola.  

Ho inoltre voluto approfondire tali argomenti attraverso la compilazione, da parte di alcuni 

insegnanti delle scuole primarie di Pinerolo, di un’intervista appositamente redatta. Le loro risposte, 

organizzate seguendo due principali soggetti: l’uso dei libri di testo e la pratica poetica a scuola, sono 

state raccolte proponendo una riflessione critica e di tipo qualitativo.  

 

3.A. INTERVISTA DONATELLA BISUTTI 

 

Donatella Bisutti, poetessa e traduttrice italiana, è nata a Milano nel 1948. È una scrittrice 

particolarmente attiva: cura alcuni profili di autori stranieri e delle loro poesie, apporta il suo 

contributo nel periodico Poesia e si occupa di letteratura per l’infanzia. Ha vinto diversi premi per la 

scrittura quali il Premio Montale e il Premio Laudomia Bonanni. Ha pubblicato saggi 

sull’insegnamento della poesia ai bambini come L’albero delle parole: grandi poeti di tutto il mondo 

per i bambini e Le parole magiche ed un fondamentale fortunatissimo saggio sulla poesia: La poesia 

salva la vita. 

Il contributo della poetessa Donatella Bisutti è centrale per la mia ricerca, ha consentito di 

comprendere e conoscere il suo pensiero in relazione all’importanza di fare poesia sin da bambini. 

Mi ha concesso di riportare il suo testo dedicatomi per rispondere alle domande che Le ho posto e il 

testo di un suo articolo.  

 

Riporto, qui di seguito, le domande poste via email alla poetessa: 

· Cos’è per Lei la poesia? Mi rendo conto che sia una domanda molto ampia ma è proprio il 

fulcro della mia tesi, mi chiedo quale valore e significato possa avere la poesia per una 

poetessa e quale valore possa avere per una persona comune.  

· A che età e come si è avvicinata alla poesia? 
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· Quali sono stati i suoi autori del cuore e quali lo sono tutt’ora? 

· Qual è stata la sua esperienza poetica come mamma?  

· Lei ha scritto l’antologia “L’albero delle parole” per sua figlia undicenne, secondo lei, quali 

sono le peculiarità dell’approccio poetico nell’età giovanile e nell’infanzia? Cosa spinge i 

bambini a leggere poesia? 

· La poesia, nel corso della vita, l’ha aiutata ad affrontare momenti difficili, dato risposte o idee 

e intuizioni, le ha dato gioia ed emozione?  

· Quali sono i poeti di ieri e i poeti di oggi che lei ama? 

· Quali sono, secondo lei, le antologie migliori, più ricche e qualitativamente più valide, di 

poesie? 

· La poesia a che età può essere introdotta come approccio alla lettura o come lettura? 

· Qual è la sua visione della poesia all’interno della scuola? 

· Prendendo atto che il genere poetico è ormai scomparso nelle trattazioni per la scuola 

primaria, sebbene nelle Indicazioni Nazionali sia un tema trattato ampiamente, quale consiglio 

darebbe agli insegnanti per fare poesia?  

· Quale ruolo potrebbe rivestire all’interno della scuola questo genere letterario? In che modo 

si potrebbe fare poesia? 

· Rispetto all’uso e allo studio della teoria e dei tecnicismi relativi alla poesia, qual è il suo 

punto di vista? In relazione alla scuola primaria.  

· È importante trattare la poesia a scuola attraverso gli autori della tradizione italiani e stranieri? 

Può indicare alcuni suggerimenti? 

 

Donatella Bisutti ha gentilmente risposto a queste domande con un ricco e dettagliato testo che 

riporto qui di seguito:  

 

Cara Rebecca,  

   ho pensato, piuttosto che rispondere alle singole domande, di inviarle un’esposizione riassuntiva sia del mio 

pensiero riguardo alla Poesia, sia del mio lavoro in particolare sulla Poesia per i ragazzi. 

Da qui lei potrà trarre quello che le interessa da usare per la sua tesi. 

  La prego tuttavia quando avrà scritto la sua tesi di inviarmi le parti in cui riprende il mio discorso in modo che io 

possa eventualmente fare delle modifiche. 

   Non so se lei abbia letto i miei libri sulla Poesia, in questo caso le consiglierei comunque di leggerli attentamente 

perché questi libri costituiscono la parte migliore del mio lavoro a questo riguardo. Infatti nelle mie risposte alle sue 

domande non posso che limitarmi a un riassunto di quello che ho cercato di spiegare in modo più particolareggiato 

anche con esempi adatti nei testi che ho pubblicato. 
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   Quello che io penso della Poesia è contenuto soprattutto nel mio libro La Poesia salva la vita attualmente nei 

Tascabili Feltrinelli. In questo libro ho cercato di dare un’idea della Poesia diversa sia da quella che si è usato dare 

nelle scuole, almeno fino a oggi o quasi (e al cui eventuale cambiamento spero di aver contribuito), sia da quella 

prevalente anche in campo accademico. Essi sono stati oggetto negli anni di numerosi laboratori nelle scuole dalle 

elementari ai licei, corsi di aggiornamento per gli insegnanti e master universitari.  

   La mia visione della Poesia è, prima che strettamente letteraria, esistenziale. Mentre la letteratura interessa 

soprattutto i letterati, una visione esistenziale della Poesia riguarda tutti noi in quanto esseri umani. 

   Io considero che la Poesia sia appunto, prima che un fatto letterario, qualcosa che riguarda anche la nostra vita 

quotidiana e il nostro modo di guardare la realtà del mondo. 

   A questo proposito ho voluto prima di tutto sottolineare quello che la Poesia non è e non deve essere, cioè un 

ornamento retorico fine a se stesso, una sorta di palestra di buoni sentimenti e un luogo in cui si parla solo di cose 

belle e sublimi. La Poesia è invece appunto un modo di guardare il mondo con occhi diversi da quelli che usiamo 

normalmente. E il mondo contiene tutto: il bello e il brutto.  Per questo ho scritto nel mio libro che si può fare una 

poesia anche su un calzino. 

   Che cos’è questo modo di guardare il mondo? Dobbiamo partire dal linguaggio. 

   La Poesia usa il linguaggio, anzi è Linguaggio, ma che tipo di linguaggio? Questo è il punto: l’uso che la Poesia fa 

del linguaggio è diverso e specifico rispetto al linguaggio cosiddetto normale. 

   Il linguaggio che noi usiamo tutti i giorni è un linguaggio essenzialmente connotativo, che vuole dare un nome e un 

significato alle cose, e anche una spiegazione, un linguaggio in cui vige il rapporto di causa-effetto. 

   Il linguaggio come lo usa la Poesia è invece qualcosa che io definisco “linguaggio fisico”, che si serve cioè della 

“fisicità” delle parole nel loro riferirsi ai nostri organi di senso. Questo aspetto fisico è innanzitutto il suono. Quindi 

la Poesia richiede prima di tutto un ascolto, e anche per questo ho dato come titolo al mio ultimo libro sulla Poesia 

per ragazzi pubblicato nella Feltrinelli Kids La poesia è un orecchio. Ma il linguaggio della Poesia stimola anche gli 

altri nostri sensi: la vista, sia con la composizione grafica dei versi sulla pagina, che spesso nella Poesia 

contemporanea non è regolare secondo la tradizione metrica, ma alterna al testo parti bianche che equivalgono a uno 

spazio di silenzio, molto importante anche proprio visivamente, sia perché nella Poesia è fondamentale, oltre al 

suono, l’immagine. Poi c’è il ritmo, che riguarda l’intero nostro corpo e lo sollecita a muoversi in qualcosa di simile 

a una danza. Si può dire che la Poesia è fatta principalmente di suoni, ritmi e immagini, e non di concetti, come 

erroneamente alcuni ritengono. Per i concetti esiste la prosa. Il che non significa che la Poesia non abbia un 

contenuto di pensiero, che a volte come nel caso del Leopardi può essere definito addirittura filosofico, ma questo 

pensiero non si esprime in ogni caso con concetti, bensì appunto con immagini suoni e ritmi. Questo significa che la 

Poesia trasmette anche il pensiero trasformandolo però in emozione. Insisto sul fatto che la Poesia non è 

ragionamento ma la trasmissione di un’esperienza all’origine sensoriale che diventa un’emozione. Purtroppo non 

tutta la poesia che viene fatta da coloro che si vogliono poeti corrisponde a questo criterio che ne costituisce 

l’essenza ed è quindi cattiva poesia, ovvero non-poesia e potrebbe benissimo essere scritta senza gli a capi 

diventando così quello che in realtà è: una prosa. La Poesia non è nemmeno un’espressione di sentimenti privati più 

o meno elevati e commoventi, né un’espressione soggettiva di situazioni psicologiche strettamente personali, come 

spesso anche in questo caso molti credono, bensì qualcosa che deve attingere a una profondità, che potremmo 

definire spirituale, tale da poter trasmettere qualcosa a tutti i suoi lettori perché di carattere in qualche modo 

universale. Le pene d’amore di Paolo o di Giovanni non interessano nessuno a meno che non ci rivelino sull’Amore 

qualcosa che può riguardare tutti noi. 

   Ho pubblicato recentemente un manifesto intitolato Manifesto della nuova poesia umanista per cercare di spiegare 

qual è per me l’importanza non solo appunto letteraria ma anche esistenziale e quindi sociale della Poesia e indicare 

quale apporto essa possa dare anche nella situazione di difficoltà che stiamo attraversando, per la costruzione di una 

nuova visione del mondo. A questo manifesto, che le allego, la invito a riferirsi per quanto riguarda il mio discorso 

sulla Poesia. Questo manifesto spiega anche quale sia la diversa visione del mondo che, attraverso il suo linguaggio, 

ci dà la Poesia. Le sarò grata di volerlo citare con il suo titolo. 

   Per quanto riguarda invece quello che lei mi chiede della mia storia personale, le posso dire che ho iniziato a 

scrivere poesia quando ero alle elementari, Allora ci facevano leggere soprattutto poesie di Pascoli, Carducci, 
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Leopardi, D’Annunzio, che mi piacevano molto e quindi cercavo soltanto di imitarle, scrivendo sonetti in metrica e 

poesie in endecasillabi. Già allora avevo deciso che avrei voluto diventare una scrittrice, e quindi si è trattato di una 

vocazione, diciamo così, molto precoce, anche se poi in realtà il mio esordio poetico è avvenuto molto tardi, negli 

anni Ottanta, sull’Almanacco dello Specchio Mondadori con i Poemetti in prosa poi confluiti nella mia prima 

raccolta Inganno ottico che ebbe il Premio Montale nell’84. In effetti, come in tutte le cose, la vocazione ci vuole ma 

non basta: occorre anche molto lavoro preparatorio per trovare una propria voce. È fondamentale quindi per chi 

vuole scrivere poesia leggere molto i grandi poeti, così come per un musicista è importante ascoltare musica. 

Purtroppo questo in genere non viene fatto e molti che vogliono scrivere poesia non ne leggono. Io credo che nella 

vita di ogni poeta ci siano degli autori di riferimento che cambiano a seconda della propria evoluzione letteraria ed 

esistenziale, quindi non sono necessariamente sempre gli stessi. Io nell’adolescenza ho avuto un periodo Emily 

Dickinson, un periodo Garcia Lorca, un periodo Montale, un periodo Dino Campana, e ciascuno di questi poeti ha 

contribuito a influenzare la mia scrittura, ma poi si sono sovrapposte molte altre letture. Ritengo però che dopo un 

periodo formativo anche lungo, una volta che un poeta abbia trovato la propria voce non si tratti più di avere dei 

poeti di riferimento, bensì di scoprire se mai nuove voci o comunque voci non ancora note che certo possono dare un 

arricchimento e degli stimoli, ma non necessariamente influenzare uno stile poetico. Questo è quanto per me vale 

oggi; in ogni caso attualmente sono forse più interessata ad aree poetiche primitive come quelle degli aborigeni 

australiani o delle tribù amazzoniche, o alla poesia di poeti del Nord Europa, le cui atmosfere mi affascinano 

particolarmente. 

  Per quanto riguarda invece i miei libri sulla poesia per bambini e ragazzi, devo premettere che io non sono 

un’insegnante e non sono mai stata interessata a un discorso di tipo didattico. Per questo motivo non mi sono mai 

occupata in modo preciso di quanto viene fatto nelle scuole e dei libri di testo o antologie che vi vengono usate. Al 

quale proposito posso dire che tuttavia, per quel che ne so, non mi sento di dare loro in genere una mia adesione in 

quanto li trovo per lo più appesantiti da un intento didascalico che secondo me toglie ai ragazzi il gusto della lettura. 

Se per esempio ai miei tempi avessi dovuto leggere a scuola delle poesie o dei racconti che venivano continuamente 

interrotti da spiegazioni e domande come ho visto viene fatto in antologie scolastiche che mi sono capitate in mano, 

sicuramente non mi sarei innamorata né della poesia né della narrativa e non sarei mai diventata né una lettrice, né 

una scrittrice. Io credo che la creatività abbia bisogno di libertà prima di tutto, come del resto noi esseri umani in 

generale, e che la libertà creativa oggi sia sempre più condizionata e limitata con risultati di un appiattimento 

assolutamente scoraggiante. Secondo me la scuola, fatta la debita eccezione per alcuni insegnanti appassionati, ha 

sempre fatto del suo meglio per rovinare la poesia e farla odiare da bambini e adolescenti che poi continueranno a 

odiarla anche da grandi, privandosi così di una fonte di conoscenza e di bellezza straordinaria e insostituibile.  

  A questo proposito mi piace ricordare un aneddoto, anche piuttosto divertente, relativo alla pubblicazione del mio 

libro più noto, che è il saggio La Poesia salva la vita, edito in prima battuta da Mondadori nell’ormai lontano 1992 

ma sempre presente in libreria, ora con Feltrinelli nei Tascabili. 

  Ricordo di aver fatto, appena uscito il libro, un giro nelle principali librerie di Milano, tra cui una famosa libreria di 

corso Monforte, il cui libraio era considerato una specie di guru. Il suo giudizio era tenuto in gran conto dagli 

appassionati ed egli usava esporre ogni settimana in particolare evidenza un libro da lui consigliato. Entrai un giorno 

nella sua libreria, mi guardai intorno per cercare il mio libro negli scaffali e lo indicai timidamente al libraio che 

intanto si era avvicinato.“L’ha letto?” domandai e lui in tono molto burbero mi rispose: “No, non l’ho letto, e non lo 

leggerò mai”. Ancora più intimidita, ma facendomi coraggio osai insistere chiedendogli “Perchè?”, e lui rispose: 

“Perché a scuola mi hanno fatto odiare la poesia e da allora non ne leggo mai”. Facendomi ancor più coraggio cercai 

di spiegargli che avevo scritto questo libro proprio per coloro che come lui non amavano la poesia e lo invitai a 

provare a leggerlo. Quale fu la mia gioia quando, una o due settimane dopo, vidi che il mio libro era stato messo al 

posto d’onore in vetrina. 

  Per quanto ho potuto, ho cercato quindi di trasmettere a bambini e insegnanti un’idea diversa di Poesia. Tuttavia il 

mio primo libro per bambini, L’Albero delle parole, non è nato da un progetto di questo tipo, almeno in prima 

battuta, ma da un atto d’amore. Infatti mia figlia, che allora aveva circa dieci anni, mi vedeva girare per casa con 

molti libri di poesia perché facevo allora dei lavori di traduzione e di critica. Incuriosita, dato che di solito già 

d’estate mi chiedeva i regali per Natale, mi disse che avrebbe voluto appunto come prossimo regalo un libro di 

poesie. Però aggiunse: “Ma non per bambini”. Io rimasi un po’ disorientata, passando in rassegna velocemente nella 

mia mente numerosi libri di poesia a cui ero particolarmente affezionata e non trovandone nessuno che potesse essere 

messo in mano, tal quale, a una bambina. Perciò le dissi: “Mi dispiace ma penso proprio che non ci sia un libro che tu 

possa leggere interamente alla tua età”. Vedendo il suo disappunto, ci rimasi male anch’io e così mi venne un’idea: 

forse avrei potuto trovare qua e là, nei diversi libri, qualche singola poesia che avrebbe potuto essere letta e amata 

anche da un bambino. Poi, mi dissi, avrei copiato queste poesie in una sorta di quadernetto fino ad arrivare a farne 

quasi un piccolo libro: avevo trovato una soluzione! Ma qualche giorno dopo, svegliandomi al mattino, mi sorse in 

mente questa frase: “Perché non un libro?” Cioè non un quadernetto artigianale, ma un vero e proprio libro stampato 
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e pubblicato. Così cominciò una lunga ricerca di testi per la quale consultai decine e decine di libri. Molti ne avevo, 

altri andai a prenderne in biblioteca. Mi misi quindi al lavoro usando come criterio unicamente il mio tentativo di 

immedesimarmi in un bambino dell’età di mia figlia, trovando dei testi che potessero attirarlo. Che non erano i testi 

per lo più pubblicati nelle antologie scolastiche, e cioè testi che parlavano dell’infanzia vista con gli occhi colmi di 

rimpianto di un adulto, ma testi che parlavano essenzialmente di un aspetto magico del mondo e della Natura, e di 

tutte le esperienze condivisibili da un bambino. Applicai quindi questo criterio per una prima selezione, ma presi 

proprio mia figlia come ultimo e definitivo giudice dell’operazione. Perciò, dopo aver scelto un certo numero di testi, 

glieli facevo leggere – il che non era sempre così facile, anche perché dopo una o due poesie lei si stancava, mentre 

io naturalmente avevo fretta di realizzare a questo punto il libro in vista del Natale. Mia figlia semplicemente diceva 

“si” o “no”. A volte diceva “no” all’unica poesia che io avevo faticosamente trovato nel libro di un poeta che amavo 

moltissimo, e che mi sembrava assolutamente adatta anche a un bambino, quindi mi irritavo un po’ e le chiedevo: 

“Perché no?” Ma lei rispondeva: “No, perché no”, e non ebbi mai nessun’altra spiegazione. Però posso assicurare di 

aver sempre obbedito a mia figlia, e non averle mai imposto il mio gusto personale. Perciò ho sempre detto che 

questo libro aveva una coautrice, che era appunto mia figlia. 

   Antonio Porta, grande poeta che rimpiango sempre, stroncato da un infarto a soli 54 anni, e che allora lavorava alla 

Feltrinelli, ebbe la capacità di entrare subito in sintonia con il manoscritto che gli portai e l’intuizione di propormi di 

unire ai testi delle presentazioni dei singoli poeti. Cosa che subito feci con entusiasmo. Miracolosamente il libro uscì 

per Natale, e quindi riuscii a fare a mia figlia il regalo che lei aveva chiesto. Tuttavia è chiaro che, pur avendo avuto 

origine da questo atto d’amore nei confronti di mia figlia, questo libro, strada facendo, assunse un carattere molto 

specifico, ponendosi sotterraneamente in polemica con quello che si era fatto fino ad allora. Era uscito infatti circa un 

anno prima Pin Pidin, ideato e curato proprio da Antonio Porta, che riuniva poesie per bambini scritte da famosi 

poeti italiani viventi. Questo libro rappresentava già una coraggiosa innovazione rispetto alla consuetudine di dare ai 

bambini poesiole spesso di mediocre qualità e comunque di considerare gli scrittori “per bambini” e gli scrittori tout 

court due categorie ben distinte che in qualche modo riflettevano rispettivamente una “serie B” e una “serie A”, a 

differenza di quanto succedeva soprattutto nel mondo anglosassone, ma non solo, dove i più grandi scrittori e poeti si 

sono sempre cimentati nella letteratura per l’infanzia. Questa distinzione tipicamente italiana per fortuna è 

praticamente sparita in questi ultimi anni, così come sono sparite le differenze di genere letterario. In realtà tuttavia il 

mio libro voleva essere in polemica rispetto anche a Pin Pidin, in quanto per quel libro le poesie erano state scritte 

appositamente per bambini, sia pure da grandi scrittori, mentre io volevo dimostrare che un bambino poteva essere in 

grado di leggere anche la poesia che gli adulti ritenevano “difficile” e anche “incomprensibile” dei più grandi autori 

del Novecento a livello mondiale. Un grande merito de L’Albero delle parole – che pure non era nato come libro per 

gli insegnanti – è stato infatti quello di fare entrare nelle scuole la poesia contemporanea, non solo italiana.  

  In realtà questo mio libro è stata una sfida e una scommessa, che credo di avere vinto, dato il successo che ha avuto 

e la sua innegabile influenza sul mondo della scuola, dove divenne subito popolarissimo. In cosa consisteva questa 

scommessa? Occupandomi “professionalmente” di poesia spesso mi sentivo dire dalle persone: “La poesia non si 

capisce! La poesia è troppo difficile!”. Così decisi di dimostrare che i bambini, a differenza di molti adulti, potevano 

capire e amare la poesia perché non erano condizionati dalle sovrastrutture e dagli schemi rigidi di un’educazione 

che si pretendeva razionale e inibiva quelle facoltà che sono invece innate nel bambino e che lo mettono in 

immediata comunicazione con l’essenza stessa della Poesia. Queste facoltà sono l’immedesimazione sensoriale con 

la realtà circostante, che il bambino piccolissimo cerca di introiettare addirittura “mangiandola” - e infatti fa 

impazzire gli adulti mettendosi in bocca le cose più pericolose - e la capacità di creare mondi immaginari e di usare 

l’analogia per collegare gli elementi della realtà inventando le metafore.  

    Ci sarebbe molto da dire sul perché la scuola, attraverso la quale opera i suoi condizionamenti la società, voglia 

spogliare i bambini di queste loro meravigliose capacità per farne possibilmente dei cittadini produttivi e disciplinati, 

ma togliendo loro così una possibilità unica di attingere a una felicità interiore che, essendo legata all’Essere, non ha 

bisogno di nessun Avere. Normalmente i bambini, che alle elementari sono creativi, una volta arrivati alle medie 

hanno già cominciato a perdere questa loro capacità. E oggi questo tende purtroppo ad avvenire a un’età sempre più 

precoce a causa del condizionamento operato dall’informatica, che si sostituisce sempre più al libro.  

    Il mio libro L’Albero delle parole, non è quindi, come qualcuno l’ha frettolosamente definito, una semplice 

antologia di testi poetici, ma una sorta di “Introduzione” per i bambini, e sperabilmente anche per gli adulti che di 

loro si occupano, insegnanti o genitori, al mondo meraviglioso della Poesia, e mette loro in mano delle “chiavi” che 

sono i testi che accompagnano le poesie e che sono anch’essi non didattici, ma creativi, quasi delle favole, in cui i 

poeti assumono connotati di personaggi fantastici ma qualche volta anche buffi, sempre sorprendenti,  per esempio di 

Zanzotto si dice che si teneva sempre il cappello in testa anche in casa per paura delle correnti d’aria  e di Montale 

che avrebbe voluto essere un grande cantante lirico e che masticava sempre l’estremità di un sigaro spento, che 

Caproni era “come se camminasse sempre controvento” e  che Ungaretti “strizzava di continuo i suoi occhi di 

porcellana azzurra”, mentre i capelli bianchi di Mario Luzi erano “simili a piccole piume”: così i poeti è come se li 
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incontrassimo e diventassimo loro amici. Tuttavia quello che viene detto di loro e della Poesia più in generale è 

sempre rigorosamente corretto sul piano letterario, affrontando in questo modo anche concetti complessi come 

futurismo, surrealismo e avanguardie.  Così per il futurismo si parla di “parole in libertà” e “verbi e sostantivi 

mitragliati sulla pagina”; quanto ai surrealisti “essi volevano inventare un’altra realtà” e “per far questo bisognava 

che i sogni entrassero nel nostro mondo quotidiano”, mentre per i poeti “sperimentali” “i significati di prima non 

vanno più bene e occorre trovare significati nuovi, o un modo nuovo di esprimerli”. Così queste pagine costituiscono 

una vera “guida alla Poesia” dietro il velame della fiaba e del gioco. 

   Tali testi nel loro insieme occupano circa 80 pagine, circa un terzo del libro, di cui costituiscono parte integrante e 

che proprio per questo non può e non deve essere definito una “antologia”.     

Inoltre questo libro ha anche una struttura particolare e diversa da quella delle normali antologie organizzate per 

autore, in ordine alfabetico, o per argomenti: qui le singole poesie sono “montate” come elementi di un puzzle così a 

comporre un unico testo che muovendo dal più semplice va verso il più complesso, una costruzione che,  muovendo 

da poesie come fiabe o racconti, attraversa poi il mondo del gioco del linguaggio, della natura e degli animali fino 

alla grande lirica di poeti come Emily Dickinson e Ghiannis Ritsos. 

   Vorrei soffermarmi anche sul mio secondo libro, Le parole magiche. Se L’Albero delle parole può definirsi un 

approccio alla lettura della poesia, Le parole magiche può considerarsi un approccio alla scrittura della poesia, 

attraverso il gioco del Linguaggio. Come ho già detto la Poesia usa il linguaggio in modo molto particolare, 

possiamo dire che il suo è un Linguaggio-Sensazione. Ho già parlato di questo a proposito dell’altro mio libro La 

Poesia è un orecchio, che è basato sulla sinestesia, ma ne Le Parole magiche i singoli elementi del Linguaggio, le 

vocali e consonanti, vengono trattati come se fossero i pezzi del Lego a partire dai quali tutto può essere costruito. 

Questo discorso sul linguaggio, che qui si trasforma in un gioco molto divertente, aiutato da un’importante parte 

visiva che è stata ideata da me non in un secondo tempo, ma in contemporanea in quanto parte integrante di un testo 

in qualche modo multimediale (motivo per cui ho dovuto necessariamente scriverlo in prima battuta interamente a 

mano,  già corredato dagli schizzi dei futuri disegni, poi eseguiti, rigorosamente sulle mie indicazioni, da Allegra 

Agliardi), è in realtà un discorso che non ha età, e dovrebbe essere rivolto anche agli adulti, come ho avuto occasione 

di fare nei miei corsi di scrittura creativa. Le vocali e le consonanti sono un’espressione corporea prima di essere 

“significato” e trovano una rispondenza anche nella nostra mimica facciale. Chi fa Yoga e in particolare segue il 

Nada Yoga, che è basato sui suoni, fa esperienza di quanto il suono stesso delle vocali, e la sua emissione, possono 

influenzare sia il nostro stato d’animo sia la nostra condizione fisica. 

   Queste caratteristiche dell’alfabeto, e quindi del linguaggio, sono alla base di una conoscenza di tipo analogico, che 

è connaturata alla Poesia, cioè quella delle associazioni e delle “corrispondenze” di cui parlava Baudelaire. 

   La nostra percezione di ciò che ci circonda scorre quotidianamente, senza che noi ce ne accorgiamo, su due binari 

apparentemente paralleli, in realtà a momenti divergenti, a momenti intersecantisi: uno logico, l’altro analogico. La 

Poesia opera una fusione fra questi due livelli. E questo credo sia uno degli assunti più importanti che percorre tutto 

il mio terzo e ultimo libro La Poesia è un orecchio, in cui si rileggono i testi più famosi della nostra tradizione fra 

Otto e Novecento alla luce della sinestesia e non già del vecchio e deprecabile “Che cosa vuole dire?” con il 

conseguente, deprimente “Mettete questa poesia in prosa”.   

   In conclusione i miei libri per ragazzi sulla Poesia, a cominciare da L’Albero delle parole, sono stati in realtà dei 

libri contro corrente, in polemica, sia pure non dichiarata, con quanto veniva di solito detto e fatto. Credo di meritare 

con questo lavoro un posto nel capitolo “poesia e scuola” e soprattutto, al di là di uno specifico discorso sulla Poesia, 

spero di aver dato, attraverso questi libri, e poi i numerosi incontri e laboratori nelle scuole, ai bambini e ai ragazzi, 

che ne hanno straordinariamente bisogno, una speranza radicata in quegli irrinunciabili valori dell’uomo che devono 

a tutti i costi essere conservati e trasmessi. Questa è la cosa più importante che nella mia vita ritengo di aver fatto. 

Spero che qualcuno vorrà raccogliere questo mio lavoro e portarlo avanti.  

   Mi auguro con questo di avere risposto alle sue richieste, e di averle detto qualcosa di utile per la sua tesi. Non 

saprei cosa aggiungere, tuttavia se lei ha bisogno di qualche altra precisazione sarò volentieri disponibile. 

   La ringrazio ancora della sua attenzione alla mia opera e le auguro un felice risultato del suo lavoro. 

  Inoltro questo mio contributo per conoscenza anche alla professoressa Ardissino 

  Con un cordiale saluto 

                                     Donatella Bisutti 
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Riporto qui di seguito il Manifesto della nuova poesia umanista, anch’esso inviatomi dalla 

poetessa:  

 

                            MANIFESTO DELLA NUOVA POESIA UMANISTA 

Poiché siamo consapevoli  che: 

 

   se si vuole salvare la Terra e l’esistenza dell’uomo nel mondo in un momento in cui un intero sistema 

minaccia di affondare mettendo a rischio anche l’esistenza del nostro pianeta, è indispensabile cambiare le 

coscienze 

 

 che oggi le nostre  coscienze sono sempre più manipolate e la maggior parte delle persone pensa quello che 

altri hanno pensato per loro 

 

 che in un mondo impoverito dall’omologazione e dalla globalizzazione, occorre riaffermare il valore della 

differenza e dell’unicità  di ogni uomo e di ogni creatura vivente 

 

 che quindi la differenza deve essere considerata un diritto naturale inalienabile con tutte le conseguenze che 

ciò che comporta  

 

 che come ha scritto Raimon Panikkar il disarmo militare può avvenire solo attraverso un disarmo culturale  

 

 che il nostro sapere oggi è per lo più un accumulo di informazioni che prescindono dall’esperienza e per 

questo diventiamo sempre più fragili 

 

che la società è  diventata un forma di individualismo esasperato in cui a nessuno importa del vicino e il 

senso del limite interiore è sempre più sbiadito 

 

che  per questo abbiamo perso la nostra anima e anche il riferimento alla parola “anima” sostituendola con 

altre prese a prestito dalla sociologia e dalla psicoanalisi, che non possono essere sinonimi 

 

che  quindi la nostra vita, il nostro pensiero hanno perso il loro punto di congiunzione con l’Essere. Senza 

questo, la nostra vita e il mondo stesso cadono nel Non-Senso. Di ciò vediamo ogni giorno le conseguenze: 

non solo per il dilagare della violenza, di un’avidità sfrenata, di uno scadimento dei sentimenti, della cultura 

e delle aspirazioni , di un impoverimento di ogni tessuto connettivo sociale , ma ancor più di ogni 

percezione di responsabilità, di ogni distinzione fra bene e male, di un’accettazione paurosamente 

indifferenziata di ogni aberrazione, di una perdita insieme del senso della giustizia  e del senso della pietà 
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Poiché abbiamo la convinzione  

 

  che l’uomo non sia solo un animale razionale, ma in lui corpo e spirito siano indissolubilmente connessi  

 

 che, anche chi non aderisce a una religione, possa dare il nome di Dio all’energia cosmica che è dentro e 

fuori di noi e ci unisce all’universo 

 

  che le idee non possano mai essere universali, ma esistano dentro di noi verità eterne che non hanno 

bisogno di dimostrazione e che dovrebbero guidare la nostra vita e a cui daremo il nome di Miti nel senso 

usato da Ramon Panikkar  

 

  che l’unica via di salvezza sia il perseguire una nuova coscienza collettiva universale in cui la società non 

possa più essere considerata una somma di numeri da manipolare ai fini di un’economia di mercato 

 

che solo in questo modo si possa raggiungere una reale uguaglianza degli esseri umani che prescinda da ogni 

ideologia politica 

 

  Poiché crediamo 

    che l’essenza e il compito della Poesia è quello di esprimere l’ineffabile, e che per questo il Linguaggio 

della Poesia, come credeva Holderlin, è il linguaggio in cui si manifesta l’Essere, inteso come l’esistente 

inscritto in una dimensione di Spiritualità, da cui la qualità sacrale della Poesia e della Vita 

 

    che a tale fine la Poesia si avvale, come credevano i Simbolisti in opposizione a una concezione 

materialista, di una facoltà profetica, visionaria e medianica per metterci in contatto con un Universo/Essere 

in continuo divenire   

 

      che per questo la Poesia è una delle più alte possibilità concesse all’uomo di fare l’esperienza di una 

realtà che vada oltre la realtà quotidiana immediata, costituendo una chiave di conoscenza diversa e 

privilegiata, in grado di postulare l’esistenza di una dimensione psichica del mondo, quell’Anima del Mondo 

esplorata dal grande poeta irlandese Yeats. 

    

     che la Poesia, attivando e alimentandosi di quel pensiero analogico che è il motore dell’immaginazione e 

dell’intuizione e quindi della creatività  umana, è in grado di cogliere quella fitta rete di corrispondenze, di 

cui ha scritto Baudelaire, che ci fa sperimentare interiormente l’interdipendenza di tutto ciò che esiste, per 

cui nessuno di noi può considerarsi narcisisticamente come una realtà a sé stante 

 

     che  la Poesia rimane tuttavia il luogo della Differenza,  in quanto afferma il valore unico e assoluto 

anche della più piccola cosa 
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     che la Poesia, coniugando indissolubilmente pensiero, sentimento ed emozione attraverso il suono e 

l’immagine, ricostruisce l’unità della nostra psiche, scissa schizofrenicamente nella nostra società attuale fra 

cuore, mente e corpo 

 

     che oggi tuttavia questa vocazione forte della Poesia è per lo più disattesa, a favore 

 

di un pensiero debole, materialista  e nichilista che celebra il nulla, il non-senso e la disgregazione,  e viene 

meno così al  suo compito salvifico attraverso la Parola  

   

  che è quindi tempo e più che mai necessario che la Poesia si riappropri del suo ruolo originario  

      

                                         Per questi motivi vogliamo lanciare il 

 

                              Manifesto di una Nuova Poesia Umanista Universale  

per affermare con forza la necessità di una Poesia che 

- ridia all’uomo una centralità e un valore che non sia quello oggi imperante del denaro e del potere, ma sia 

invece quello già potentemente affermato dall’Umanesimo e inscritto in una dimensione di Spiritualità, 

evitando la tentazione demonica di fare dell’uomo una pseudo divinità megalomane e distruttiva in grado di 

interferire e modificare le leggi dell’Universo.  

 

- riscopra la permanenza dentro di noi dei miti e dei simboli che danno atto all’uomo della sua sostanziale 

unità con la Natura e il Cosmo, riallacciandosi a una millenaria tradizione mistica e sapienziale convergente 

in tutte le epoche e civiltà  

 

- affermi con forza quel valore di Libertà che le è connaturato e per cui sono morti nel secolo scorso e 

continuano ancora oggi a morire tanti poeti, perché il linguaggio della Poesia  è per sua natura politico e 

rivoluzionario affermando insieme l’Uguaglianza e la Differenza e per questo  mette in difficoltà chi ha 

come unico fine la supremazia, lo sfruttamento e la conquista 

 

- faccia riacquistare all’uomo la consapevolezza della sua dignità a fronte della spersonalizzazione provocata 

dalla globalizzazione, e così facendo lo sollevi dal disprezzo di sé che oggi lo rode e dilaga dentro di lui 

come una ripugnante metastasi cui la mistificazione l’ha condotto. 

 

- ridia al Sociale, contrastando e demistificando la manipolazione dei media, la sua perduta dimensione 

spirituale 
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        Solo questa poesia potrà trovare un linguaggio che metta l’uomo in contatto con il suo io profondo e lo 

aiuti a raggiungere una nuova consapevolezza, dando forma alle ansie e alle speranze del nostro tempo non 

su un piano intellettuale/ideologico, ma su quello della coscienza di sé, del sentimento e dell’emozione, 

capaci di far vibrare e smuovere gli animi, perché solo il desiderio e l’emozione sono mezzi potenti capaci di 

indurci al cambiamento. 

 

    Questo linguaggio potrà essere la forza dirompente che aiuterà gli individui a riconoscersi non semplici 

pedine su uno scacchiere economico, ma portatrici di quel valore assoluto in nome del quale Omero poteva 

chiamare “divino” anche Eumeo, semplice porcaro. 

 

   Questa voce ritrovata di una Nuova Poesia Umanista Universale dovrà levarsi sempre più forte dappertutto 

nel mondo, in ogni luogo e in ogni lingua, ogni giorno di più, mettendo in moto una resistenza spirituale 

condivisa da un numero sempre maggiore di uomini e donne,  che è la condizione  essenziale e necessaria  

per  contrastare il dominio illecito di un’economia fine a se stessa e causa di una sempre più scandalosa 

diseguaglianza , l’ingiustizia, la schiavitù, il tentativo in atto di distruggere l’anima dell’uomo facendone un 

robot manovrato da poteri anonimi e sfuggenti. Perché niente è più forte di ciò che nasce dalle profonde 

regioni dell’Anima, che sono anche le regioni della Poesia, e questo, 

 

 aiutando l’uomo a ritrovare la propria “divinità” conculcata, potrà alimentare nel mondo un movimento di 

salvezza che ci auguriamo inarrestabile.  

 

    Perché La Poesia è Conoscenza  

   Perché La Poesia salva la Vita                     Donatella Bisutti 

 

Posso procedere ora, dopo aver riportato in modo integrale il contributo della poetessa, con 

un commento puntuale.  

Bisutti dunque definisce la poesia come “esistenziale”: che riguarda tutti noi esseri umani, 

non è un solo fatto letterario ma è un modo di guardare la realtà del mondo, bella e brutta. Pertanto la 

poesia non è solo un genere testuale da studiare ma è un modo attraverso il quale si può esistere, 

conoscersi e divenire sé stessi.  

La poesia usa il linguaggio in maniera diversa e specifica, la poetessa lo definisce un 

linguaggio “fisico”, che attraverso le parole manda ad un suono, quindi la poesia richiede ascolto e 

stimola tutti i nostri sensi, perché è anche immagine e ritmo oltre ad essere parola. La poesia trasmette 

quindi il pensiero e il concetto attraverso un’esperienza sensoriale, un’emozione, un’espressione 

soggettiva di situazioni psicologiche. L’uomo dev’essere in grado, pertanto, di cogliere le parole e 

interpretarle secondo il proprio vissuto e secondo la propria emotività. Per tale motivo è importante 

che si inizi fin da subito ad avvicinare i bambini alla lettura di poesie d’autore, importanti per creare 

una sensibilità e un pensiero critico che consentano a ciascuno di capire ed interpretare la poesia. I 
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testi poetici ascoltati o letti consentono di creare un legame con la poesia, indissolubile e 

fondamentale per la vita di ciascun uomo. 

 La poetessa riporta un’argomentazione ricca di spiegazioni in relazione ad una visione del 

mondo diversa, profonda, data dalla poesia che attraverso il suo linguaggio veicola una solidarietà 

esistenziale e sociale. La poesia conferisce la possibilità all’uomo di trovare il proprio Io, essendo 

salvezza, mezzo per ascoltare la propria anima, conoscersi e fare delle proprie esperienze di vita un 

insegnamento. Pertanto colui che è in grado di ascoltare, comprendere ed interpretare la poesia sarà 

in grado di amarla e di conoscere attraverso essa la realtà in cui vive in modo diverso e profondo. 

Bisutti racconta come già dalla sua infanzia sognasse di diventare scrittrice, a scuola leggeva 

poesie d’autore della tradizione italiana come Pascoli, Carducci, Leopardi, D’Annunzio e ambiva a 

perseguire la sua vocazione. Come per il raggiungimento di ogni obiettivo è necessaria la formazione 

e di fondamentale importanza è la lettura di grandi autori, di generi, anni e tipologie diversi per poter 

capire davvero quale sia il proprio modo di fare poesia attingendo da ciascuno e sovrapponendo gli 

stili per farli propri. Le generazioni odierne possono ambire a un mestiere così nobile? Non vengono 

fomentate sicuramente curiosità e amore per la poesia, i libri propongono poesie per bambini e 

pochissimi autori della tradizione, esercizi teorici ed impostati e consentono in maniera molto ridotta 

l’interpretazione e la scoperta, caratteristiche qualificanti del genere testuale. La scuola è infatti 

cambiata molto, vengono svalutate le poesie presentando spesso autori per l’infanzia, l’intento è 

didascalico, si nega il gusto della lettura ed elimina del tutto la creatività che ha bisogno di libertà per 

poter essere espressa pienamente. La scuola con il passare degli anni sembra aver progressivamente 

eliminato una fonte di conoscenza e bellezza straordinaria ed insostituibile che i bambini non 

conosceranno mai, perché portati ad allontanarsi e a non amare affatto la poesia e la lettura perché 

presentate in maniera teorica, noiosa e frammentaria. A tal proposito: L’albero delle parole17 nato 

con una coautrice speciale, la figlia della poetessa, non è una semplice raccolta di poesie d’autori di 

diverse tradizioni ma è un testo polemico che si propone di avvicinare i bambini alla lettura di vere 

poesie e non quelle di serie B scritte apposta per loro, con temi semplici e spesso banali. L’intento è 

quello di dimostrare e far comprendere a tutti che è possibile leggere poesia ad ogni età, anche poesie 

difficili, perché è qualcosa di comprensibile, di amabile: i bambini sono estranei alle sovrastrutture e 

agli schemi rigidi, razionali e inibitori delle facoltà di immedesimazione sensoriale con la realtà 

circostante e la capacità di creare mondi immaginari. Sembra che la scuola, con i manuali prescrittivi, 

voglia eliminare la felicità interiore e la creatività. Bisutti con il suo libro vuole sperare che bambini 

 

17 Si veda: D. Bisutti, L’albero delle parole. Grandi poeti di tutto il mondo per i bambini, Milano, Feltrinelli Kids, 2002. 
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e adulti trovino le chiavi per aprire le porte alla poesia. La scuola, istituzione fondamentale nella 

cultura di ogni paese, dovrebbe proporsi come portavoce di questi ideali, alimentando il legame tra 

poesia e persone; è proprio la scuola che cresce i futuri adulti e dovrebbe essere veicolo di cultura e 

cittadinanza, entrambe presenti nella poesia. 

Proprio per salvaguardare l’aspetto creativo, musicale e grafico della poesia, la poetessa scrive 

un libro intitolato Le parole magiche,18 che gioca con le parole delle poesie facendole diventare 

disegni e dando la possibilità, a chi lo legge, di creare con il lessico e le lettere un’espressione in 

primo luogo corporea. La poesia infatti scorre nella fusione tra due binari: uno logico e l’altro 

analogico, la poetessa con il suo contributo vuole dare una forte speranza nei valori irrinunciabili 

dell’uomo che tutti devono conservare e trasmettere.  

 

 

Pagina iniziale del libro “Le parole magiche” di Donatella Bisutti. 

 

Riporto questa pagina del libro Le parole magiche poiché posso affermare che il punto 

di vista della Bisutti, in relazione alla poesia corrisponde allo scopo della mia ricerca, 

 

18 Si veda: D. Bisutti, Le parole magiche, Milano, Feltrinelli, 2020. 
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affermare una pratica di la poesia come musica, suoni ed emozioni. Nei suoi libri L’albero 

delle parole e Le parole magiche19 emerge infatti come la sua vita sia stata guidata dal 

proposito di far comprendere ai bambini e a tutte le persone adulte che gravitano nella sfera 

delle conoscenze dei più piccoli, quanto sia bello leggere, importante per l’arricchimento del 

lessico e della cultura ma sicuramente ancor più importante per l’arricchimento dell’anima. 

La lotta contro i manuali scolastici non è stata di suo primario interesse, ma involontariamente 

ha sempre perseguito questa strada cercando di avvicinare il mondo poetico al mondo della 

scuola per aiutare tutti i bimbi ad essere dei cittadini liberi e creatori di sé stessi, innovatori, 

fantasiosi. 

Quando nel Manifesto della nuova poesia umanista20 scrive “se si vuole salvare la Terra 

e l’esistenza dell’uomo nel mondo […] è indispensabile cambiare le coscienze” e ancora 

quando sostiene che “Solo questa poesia potrà trovare un linguaggio che metta l’uomo in 

contatto con il suo io  profondo e lo aiuti a raggiungere una nuova consapevolezza […] perché 

niente è più forte di ciò che nasce dalle profonde regioni dell’Anima, che sono anche le regioni 

della Poesia, e questo, aiutando l’uomo a ritrovare la propria ‘divinità’ conculcata, potrà 

alimentare nel mondo un movimento di salvezza che ci auguriamo inarrestabile”, Bisutti 

afferma il valore formativo di questo genere. Sono certa che la poetessa intendesse proprio 

dare uno sguardo di speranza al nostro divenire: considerare il mondo come qualcosa in 

continuo mutamento proprio perché a costituirlo siamo noi esseri umani. Per tale motivo i 

bambini sono la chiave, la speranza, attraverso la quale agire, devono essere lasciati liberi di 

esplorare il mondo letterario, quello poetico per l’appunto, così che siano in grado di crescere 

come persone, come uomini e donne dotati di coscienza e anima e non solo come ‘pedine’ di 

un sistema, bisogna toccare con mano la poesia, la sua musicalità e la sua bellezza, 

tralasciando tecnicismi e teorie. 

  

 

19 Si veda: D. Bisutti, L’albero delle parole. Grandi poeti di tutto il mondo per i bambini, Milano, Feltrinelli 

Kids, 2009. D. Bisutti, Le parole magiche, Milano, Feltrinelli, 2020. 
20 D. Bisutti, Manifesto della nuova poesia umanista universale, Milano, Feltrinelli, 2021. 
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3.B. ARTICOLO DI VIVIAN LAMARQUE “E QUANDO I BAMBINI SCRIVONO RIME 

SONO COME BENEFICI PIROMANI”   

 

Il contributo di Vivian Lamarque è molto importante per la mia tesi in quanto, essendo lei una 

celebre poetessa, offre uno sguardo competente e preciso per ciò che riguarda la poesia a scuola. 

Vivian Lamarque è nata a Tesero nel 1946, la sua infanzia è stata particolarmente travagliata: 

data in adozione a nove mesi poiché figlia illegittima, perde a quattro anni il padre adottivo. A dieci 

anni conosce la sua storia e inizia a comporre le sue prime poesie.  È una poetessa, scrittrice ed 

insegnante: ha lavorato presso diversi licei insegnando lingua italiana, ha scritto molti libri, racconti 

e poesie vincendo diversi premi quali ad esempio Premio Nazionale letterario Pisa, Premio Viareggio, 

Premio Carducci, Premio Andersen, Premio Rodari e Premio Nazionale Alghero Donna di Letteratura 

e Giornalismo. Nel 2018 è stata insignita della Laurea Apollinaris Poetica dall’Università Pontificia 

Salesiana di Roma: premio alla carriera per i migliori poeti italiani viventi. Nel 2008 inoltre il regista 

Silvio Soldini ha realizzato un documentario sulla poetessa dal titolo Quattro giorni con Vivian.  

È tuttora attiva, scrive dal 1992 per il giornale Corriere della Sera.  

  

La poetessa Vivian Lamarque è stata da me contattata per le sottostanti questioni:  

· Dal punto di vista di una poetessa, qual è la forza della poesia? 

· La poesia a che età può essere introdotta come approccio alla lettura o come lettura? 

· Quale ruolo potrebbe rivestire all’interno della scuola questo genere letterario? In che modo 

si potrebbe fare poesia? 

· Rispetto all’uso e allo studio della teoria e dei tecnicismi relativi alla poesia, qual è il suo 

punto di vista? In relazione alla scuola primaria. 

· Quali autori, della tradizione o per l’infanzia, suggerisce ai piccoli lettori?  

· Quali sono, secondo lei, le antologie migliori, più ricche e qualitativamente più valide, di 

poesie? 

· Prendendo atto che il genere poetico è ormai scomparso nelle trattazioni per la scuola 

primaria, sebbene nelle Indicazioni Nazionali sia un tema trattato ampiamente, quale consiglio 

darebbe agli insegnanti per fare poesia?  

 

 La poetessa Lamarque, al posto di rispondere alle mie domande mi ha consigliato di leggere 

e commentare il suo articolo E quando i bambini scrivono rime sono come benefici piromani 

scritto per Il corriere della sera, e pubblicato il 12 settembre 2021, proprio quando lavoravo alla 

mia tesi. L’autrice qui presenta la sua visione del genere poetico all’interno della scuola, consiglia 
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pratiche educative agli insegnanti e propone una nuova visione che apporti novità, interesse, 

curiosità ed esperienza poetica fin dai primi gradi scolastici, nei quali i bambini sviluppano 

personalità e attitudini e nei quali è più favorevole il vero apprendimento. Un’attenta lettura ed 

interpretazione delle tematiche da lei trattate mostrano quali siano le sue idee e le sue preferenze 

in riferimento alla trattazione del genere poetico a scuola.  

 

Riporto qui di seguito l’articolo citato:   

 

E QUANDO I BAMBINI SCRIVONO RIME SONO COME BENEFICI PIROMANI 

 

I bambini servono alla poesia e la poesia serve ai bambini. Ho insegnato sempre a quasi adulti e adulti, ma in un’altra 

vita preferirò le elementari. Quando mi sono capitati a tiro bambini o poesia di bambini è stato come, in ospedale, 

passare dalla sala d’attesa a un reparto di infettivi, contagi su contagi, febbre a 40, versi che pioveranno a catinelle. 

Certo non si deve dire: bambini, su, scrivete una poesia sulla pace nel mondo; o, in primavera: bambini, su, scrivete 

una poesia sulla primavera. Il titolo della poesia lo sceglie la poesia e la poesia si sceglie anche il bambino. Tra le loro 

più belle ricordo Goal, di un bambino mai riuscito a fare il goal preteso dal papà. E quella di una bambina che voleva 

essere cavalletta per saltare in braccio alla mamma al posto della neonata sorellina. Versi che scottavano, che avevano 

la febbre.  

 

Spesso i versi più potenti escono dalla penna di bambini malcerti, semi – invisibili, zitti, a volte con pagelle da paura. 

In Ritorno a Jean – Paul Sartre (Einaudi), Massimo Recalcati ricorda, di Sartre, L’idiota della famiglia (Il Saggiatore) 

e il ritenuto idiota di casa era il bambino Gustave Flaubert, sempre come assente, tardo, remoto. Così talvolta appaiono 

in classe loro, quei fanciullini strani, che si accendono come un fiammifero se una parola come una carta vetrata li 

sfiora. Gianni Rodari sì, sapeva vederli e ascoltarli gli invisibili e zitti. Che delitto morire così presto. Era anche riuscito 

ad accendere schiere di maestre, che a loro volta accendevano i bambini, una benefica smisurata piromania. 

 

Nella scuola dove insegnerò in un’altra vita sarà obbligatorio studiare versi a memoria come quel dì. Darò tre – quattro 

poesie e loro sceglieranno quale. Quando leggevo a quindicenni e sedicenni le poesie in programma non posso dire 

che esultassero. Ma quando le facevo leggere a voce alta, più volte, a loro stessi, tutta la classe in coro, tutto cambiava. 

A proposito di cori: sono appena tornata da Trento dove la Federazione Cori del Trentino, con la collaborazione di 

insegnanti e ottimi compositori per voci bianche e giovanili, sta molto facendo per riportare nella scuola la profonda e 

terapeutica felicità del cantare insieme.  

 

La poesia cambierà il mondo? Mondo chissà, ma un bambino, due tre bambini certo sì. Sembrano tutti uguali il primo 

giorno di scuola, ma non pochi sono bicchieri di cristallo già incrinati, è una gara impari come tra pugili di diverso 

peso, pesi massimi con pesi piuma. Alcuni di loro hanno già incontrato le tre streghe, una gobba, una guercia, una con 

una lisca in gola. La poesia potrebbe essere la strega buona che li canta e salva: “… intorno al tuo lettino / c’è rose e 

gigli, tutto un bel giardino. / Nel bel giardino il bimbo si addormenta / la neve fiocca lenta lenta lenta”.  
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PS. Ah, maestre, avvertiteli: rime sì, ma non esageriamo. Se no loro pensano: più ne metto, più son bravo, e consegnano 

obbrobriosità, orgogliosi come gatti che ti donano lucertole mangiucchiate.  

 

 

 

 

L’opinione della poetessa Vivian Lamarque risulta molto chiara: bisogna fare poesia a scuola!  

Attraverso l’uso di metafore ed ironia ha voluto veicolare un messaggio forte: i bambini sono 

capaci di leggere, ascoltare e fare poesia. Il loro vissuto è centrale a tale scopo ed è fondamentale 

consentire loro di esprimersi in libertà e scoprire sé stessi attraverso le parole e i suoni poetici. Il 

paragone con il reparto dell’ospedale è funzionale per comprendere come la poesia scritta dai bambini 

sia qualcosa di contagioso e allo stesso tempo estremamente forte, i versi piovono a catinelle se non 

sono intrappolati in sterili richieste fatte da noi insegnanti, sono infatti la libertà e l’emotività a guidare 

i bambini come se fossero deliranti dalla febbre troppo alta. Ammonisce allo stesso tempo gli adulti 

e in particolare gli insegnanti: non devono fornire indicazioni, non sono necessarie consegne 

tematiche o indicazioni sull’uso delle rime, non c’è nulla di meglio che lasciar spazio a ciascun alunno 

di scoprire, leggere, imparare, inventare e scrivere poesie. All’inizio dell’articolo scrive “Il titolo della 

poesia lo sceglie la poesia e la poesia si sceglie anche il bambino”21, sono le poesie e le tematiche a 

 

21 V. Lamarque, E quando i bambini scrivono poesie sono come benefici piromani, Milano, Corriere della sera, 12 

settembre 2021. 
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scegliere i bambini, non devono esistere consegne o regole da rispettare, la poesia è personale e deve 

essere un modo attraverso il quale scoprirsi, conoscersi e liberare i propri vissuti e i propri tormenti.  

La poetessa ha svolto la professione dell’insegnante con adolescenti e adulti, in questo articolo 

esprime il suo desiderio di diventare maestra della scuola primaria in una seconda possibile esistenza. 

La ricchezza della poesia e la naturalezza dei bambini non possono che incontrarsi in un connubio 

perfetto di forza, emozione e fantasia, e lei sarebbe davvero felice di parteciparvi. Solo i bambini sono 

in grado di trasformare ciò che sentono in poesia, in musica, ritmo ed emozione; proprio come ci 

ricorda Giovanni Pascoli ne Il fanciullino. Inoltre il suo desiderio deriva dalla volontà di ascoltare 

quei versi che scottano, che hanno la febbre: i bambini quando scrivono liberamente poesie non hanno 

freni, inibizioni e sono capaci di contagiare le parole di una forza incredibile.  

La poetessa suggerisce l’importanza di fare poesia a scuola anche e soprattutto per quei bambini 

che non sempre sono valorizzati nelle discipline scolastiche e nella didattica, che hanno dei vissuti 

particolari e spesso non sono in grado di esprimersi pienamente. Grazie alla poesia potrebbero 

conoscere la loro ricchezza e le loro particolari abilità sentendosi valorizzati e portati per qualcosa. 

La poesia diventa, in alcuni casi, mezzo attraverso il quale liberare il proprio cuore e la propria mente 

dai pesi della vita e molti bambini seduti ai banchi delle nostre classi devono già portare con loro 

grossi fardelli, se le insegnanti offrissero la possibilità di scegliere quali poesie leggere e di esprimersi 

attraverso dei versi senza guidare in alcun modo con indicazioni e consegne, i bambini potrebbero 

scoprire la poesia e farla propria.  

Al termine dell’articolo ammonisce le insegnanti dall’uso dei troppi tecnicismi, in maniera 

ironica fa comprendere come sia pedante e infruttuoso far usare ai bambini le rime in maniera 

eccessiva, da questo deriva chiaramente il focus poetico che ritiene fondamentale l’autrice in questo 

ordine di scuola: emozione, musicalità ed espressione. A tal proposito, sarebbe particolarmente utile 

allontanarsi e svincolarsi dall’uso prescrittivo dei libri di lettura, partire dai sentimenti e dagli interessi 

degli alunni per scegliere le poesie da leggere. 

Lamarque non è certa che la poesia possa cambiare il mondo, sicuramente non nutre così tanta 

speranza, poiché forse il mondo è fatto di uomini e non solo di bambini, ma sicuramente può essere 

“la strega buona” che accompagna ogni bambino che ha bisogno di liberare l’anima (un bisogno 

comune a tutti).  

Complessivamente l’articolo suggerisce una buona via da percorrere quando si sceglie di fare 

poesia a scuola e rispecchia totalmente lo scopo della mia ricerca, gli insegnanti devono porsi 

l’obiettivo di avvicinare i bambini alla poesia facendola conoscere, scegliere, leggere ed ascoltare. 

Saranno i bambini a rendersi protagonisti della scoperta di questo genere testuale, mettendosi in gioco 

e sperimentando, liberando le proprie emozioni ed immedesimandosi nelle poesie di autori della 
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tradizione. È fondamentale fornire a ciascun alunno gli strumenti necessari per entrare in quel reparto 

di ospedale. Sarà lui, una volta dentro, a scegliere come fare poesia.  
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3.C. INTERVISTA AGLI INSEGNANTI  

 

L’intervista che ho preparato per gli attori principali della trasmissione di poesia nella scuola è 

stata somministrata ad un ampio campione di insegnanti della scuola primaria, composto da maestri 

delle classi prime, seconde, terze, quarte e quinte. Gli insegnanti che hanno dato la loro disponibilità 

a rispondere lavorano nel comune di Pinerolo.  

L’intervista è strutturata con domande aperte in modo da consentire loro di rispondere in 

maniera libera ed esaustiva secondo la propria percezione del tema. Questo consente sicuramente di 

raccogliere più dati possibili, ma allo stesso modo rende difficile la tabulazione in maniera sistematica 

e quantitativa. La diversità e l’ampiezza di campione però consentono di creare un quadro generale 

sull’opinione e la conseguente pratica degli insegnanti nella scuola primaria relativamente alla poesia.  

 

 

 

INTERVISTA AI / ALLE INSEGNANTI DELLA SCUOLA PRIMARIA: 

LA POESIA A SCUOLA 

Rispondere alle seguenti domande relative i libri di testo della scuola primaria e il proprio stile di 

insegnamento della poesia nella scuola primaria. 

Sezione libri di testo: 

1. I libri di testo hanno una sezione dedicata alla poesia adeguata per lunghezza e contenuti? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

2. I libri di testo affrontano la poesia approfondendo i tecnicismi e la parte teorica del tema? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

3. Gli esercizi presentati dai libri di testo dedicati alla lettura, nella sezione riguardante la 

poesia, richiamano contenuti teorici della poesia presentata?  

 

4. I libri di testo affrontano in modo consono il tema poetico nella funzione di espressione 

delle emozioni? 
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__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

5. Gli esercizi presentati dai libri di testo dedicati alla lettura, nella sezione riguardante la 

poesia, richiedono allo studente di mettere in gioco le emozioni e gli stati d’animo suscitati 

dalla poesia presentata?  

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

6. Quali sono le caratteristiche dei libri di testo, nella sezione poetica, più funzionali? 

Descrivere brevemente. 

 

7. Quali sono le caratteristiche dei libri di testo, nella sezione poetica, meno funzionali? 

Descrivere brevemente. 

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________ 

 

Sezione insegnamento della poesia: 

8. È importante avvicinare gli alunni alla poesia? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

  

 

9. È importante insegnare i tecnicismi (rime, versi, figure retoriche..)? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

10. È importante imparare a memoria le poesie? 
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__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

11. È importante lavorare sulla sonorità della poesia? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________  

 

12. È importante dare libertà al bambino di esplorare il tema poetico? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

13. Le emozioni dovrebbero essere centrali nell’apprendimento della poesia? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

14. Nell’approccio con il genere poetico risulta importante l’interpretazione personale di 

ciascuno studente? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

 

15. Utilizza la poesia per avvicinare i bambini al piacere alla lettura? 

 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

16. Attraverso il gioco strutturato si può fare poesia. È un approccio da Lei utilizzato di 

consueto? 
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__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

17. Attraverso le immagini evocate dalla poesia si possono costruire attività didattiche per 

incrementare il lessico. È un approccio da Lei utilizzato di consueto? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

18.  Ritiene utile la poesia per un approccio inter disciplinare? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

19.  Utilizza la poesia per affrontare temi delicati per i bambini? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

20.  Se alla domanda precedente ha dato risposta affermativa, risponda al seguente quesito: i 

bambini affrontando temi cari e delicati attraverso la poesia sono più a loro agio rispetto 

all’utilizzo di altri approcci? 

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

______________________________________________________________________ 

 

 

21. Facoltativo:  

Scrivere brevemente un commento sulla propria esperienza nell’utilizzo della poesia nella 

scuola primaria, sull’eventuale importanza di questo genere testuale per il lessico, per 

avvicinare i bambini alla lettura spontanea, per la capacità di letto – scrittura e per 

l’apprendimento dei tecnicismi. Includere se vi sono, a proprio parere, differenze di 

approccio in base all’età dei bambini ai quali viene proposto il genere testuale.  
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Le risposte fornite dagli insegnanti sono state notevolmente differenti per forma e modalità di 

elaborazione. I risultati però compaiono omogenei per l’80% circa, emerge infatti un chiaro interesse 

verso l’approfondimento di teoria e metrica: si tende a presentare e richiedere di apprendere i 

contenuti teorici piuttosto che presentare la poesia come espressione emotiva e sentimentale, ricca di 

ritmo, musicalità e intonazione sonora.  

 

Risposte alle domande relative i libri di testo: 

 

È emerso da questo tipo di domande che in generale i libri di testo per la scuola primaria 

selezionati dalle case editrici non sono ricchi di proposte poetiche accattivanti. Gli autori che scelgono 

di presentare sono pochi e spesso facenti parte della letteratura per l’infanzia, opere della tradizione 

non sono quasi presenti. Gli esercizi proposti a seguito delle poesie presentate sono di tipo teorico: 

richiedono di individuare rime, versi, figure retoriche e si concentrano per tanto sulla metrica. Non 

viene richiesto quasi mai il contributo dell’alunno, che deve limitarsi a leggere e completare gli 

esercizi, non vi sono spazi di libera riflessione o interpretazione e non vi è modo di esplorare le proprie 

emozioni e i propri sentimenti suscitati dalle letture. Qualora vi siano esercizi dalla veste innovativa 

e coinvolgente si tratta sovente di una falsa apparenza: sono esercizi molto guidati che non consentono 

la piena esplorazione ed espressione di emozioni e stati d’animo o nella scrittura di una poesia.  

Dalle risposte fornite dagli insegnanti non emerge comunque una disaffezione o una critica a 

questi manuali, vengono apprezzati per la loro specificità negli esercizi e criticati per la mancanza di 

nozioni teoriche più puntuali. A tal proposito la media degli insegnanti ritiene che il testo poetico sia 

necessariamente legato all’importanza di sviluppare una conoscenza dettagliata e specifica di rime, 

versi, strutture e tutti i tecnicismi poetici già dal primo approccio alla poesia. Quindi i libri che 

propongono mappe concettuali o spiegazioni introduttive sono lo specchio dell’ideale approccio e 

taglio teorico che si vuole proporre nella scuola primaria della poesia.  

Tutto il campione ritiene inoltre importante far imparare le poesie a memoria, per allenare la 

mente o per il gusto di fare poesia. Non viene esplicitato lo scopo di tale preferenza. 

Emerge che la sezione di 20 o 30 pagine al massimo, dedicata alla poesia in ciascun libro, sia 

più che sufficiente per sviluppare un approccio adeguato al genere, spesso l’apporto teorico è ritenuto 

poco approfondito (specie per le classi quarta e quinta) e quindi l’insegnante si pone come obiettivo 

quello di fornire più nozioni che accompagnino il testo.  
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Il tema delle emozioni sembra essere uno scoglio, qualcosa di estremamente complicato e 

difficile da introdurre nella scuola e quindi alcuni insegnanti evitano del tutto il loro riferimento e 

utilizzo a seguito della lettura di poesie.  

Solo il 10% delle insegnanti fa riferimento all’importanza dell’autore presentato dal libro, 

autore che spesso non è specificato o di cui non viene approfondita la storia e il contesto nel quale 

scrive, spesso vengono trattati autori per bambini e di origine straniera. La trattazione di traduzioni 

in sostituzione a poesie in lingua originale crea un precedente per l’impoverimento lessicale, sonoro 

ed emotivo poiché è consuetudine imbattersi in traduzioni contenutistiche e di lessico delle quali non 

permangono significati emotivi veicolati dalla sonorità della poesia stessa. La quasi totale assenza di 

autori della tradizione italiana non sembra coinvolgere in modo sentito gli insegnanti che raramente 

prevedono attività aggiuntive in tal senso e non criticano i manuali per questa grave mancanza. 

Vengono quindi proposte dagli insegnanti in questione attività aggiuntive che completino la lettura 

della poesia con l’approfondimento, in maniera molto semplice, della vita dell’autore e del contesto 

nel quale produce i suoi testi poetici, ritenendolo fondamentale per comprendere e fare propria la 

poesia.  

 

 

Risposte alle domande relative all’insegnamento della poesia:  

 

La mia ricerca si propone di comprendere quanto sia importante la parte emotiva e introspettiva 

della poesia e in che modo sia possibile raggiungere, attraverso il testo poetico, le competenze di 

analisi critica, libertà di espressione e creazione di un’immagine di sé attraverso il vissuto del poeta 

e dell’analisi poetica. Ciò è possibile senza l’uso di schemi particolari, ma lasciando libero lo studente 

di esplorare la propria identità e le proprie attitudini attraverso la sonorità e le parole della poesia. 

L’intervista vuole indagare tale tema e conoscere in quale misura e attraverso quali metodi viene 

proposta la poesia nella scuola primaria.  

Dalle risposte ottenute emerge come molti insegnanti sembrano ritenere sopravvalutato questo 

approccio, prediligono l’uso della poesia per veicolare teoria e tecnicismi, ritengono che le emozioni 

siano difficili da analizzare e da utilizzare nella scuola primaria. In relazione a tali aspetti si presenta 

la maggior parte della tabulazione degli intervistati, il campione infatti fa emergere nel complesso 

l’importanza delle componenti metrica, teorica, mnemonica, l’uso del vocabolario e 

l’approfondimento del lessico. Tralasciano quindi l’approfondimento di creatività, libera 

esplorazione e emotività trasmesse in maniera personale dal testo poetico.  
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Alcune risposte hanno colpito in particolar modo la mia attenzione, ho scelto pertanto di 

riportarle poiché altamente significative per la mia ricerca: purtroppo queste ultime rappresentano 

una percentuale molto ridotta del campione analizzato. 

“È [la poesia] un’occasione per ‘giocare con le parole’ partendo da contenuti personali; questo 

permette al bambino di imparare, in modo inconsapevole, a ‘sentire’ e capire le proprie emozioni. La 

poesia è l’espressione metaforica di contenuti umani che accompagnano quotidianamente il vissuto 

di ognuno di noi, in special modo quello dei bambini. Non bisogna mai minare la loro creatività” 

“Esplorando [l’alunno] esprime sé stesso in modo originale e personale allenando la memoria 

guidato dalla bellezza del lessico e della sua originalità.” 

“Lo studio mnemonico è importante come allenamento e perché offre al bambino la possibilità 

di apprezzare le proprie capacità espressive.” 

“Come in tutte le arti, l’emozione è fondamentale. La poesia è emozione, è fondamentale il 

confronto all’interno della classe tra le interpretazioni di ciascuno per una scoperta interpersonale 

positiva e costruttiva.” 

“È [la poesia] importante anche per sviluppare nuovo lessico a partire dalle licenze poetiche. 

Introdurre laboratori filosofici e teatrali o temi come bullismo, razzismo, amicizia. Temi cari ai 

bambini e alla loro vita reale, concreta.”  

Alla luce di queste osservazioni posso notare, con piacere, che alcuni insegnanti si pongono 

l’obiettivo di far esplorare dagli studenti liberamente e in modo creativo la poesia e tutti i suoi 

linguaggi, attraverso emozioni, vissuti, sentimenti e sonorità. Scelgono pertanto di non guidarli 

attraverso schemi, mappe o esercizi e senza voler a tutti i costi far apprendere loro le nozioni teoriche 

e tecniche tipiche del testo poetico. Perseguono così la prassi che si delinea come modalità autentica 

di fare poesia, senza tralasciare un risvolto mnemonico o didattico poiché attraverso la stessa possono 

anche apprendere nuovi termini, nuovi usi e nuove espressioni stilistiche. Prediligono la libera 

scoperta ed interpretazione del genere poetico e si propongono di avvicinare gli studenti, di tutte le 

età, alla lettura di poesie, testi accattivanti per i più piccoli, che vengono catturati da musicalità e 

ritmo.  

 

Criticità: 

 

Complessivamente ho ricevuto molte risposte alle interviste, ho notato una notevole 

partecipazione. Gli insegnanti hanno fornito un valido contributo e si sono resi tutti molto disponibili 

e attenti alle mie esigenze e le risposte sono state sollecite.  
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Purtroppo però mediamente le risposte sono state date in maniera molto sintetica e poco 

approfondita, come se le domande poste fossero state a risposta multipla o chiusa. Credo che questo 

tipo di intervista lasciasse molto spazio alla libertà di scrittura e sarebbe stato utile ottenere risposte 

più approfondite per creare un quadro di riflessione più puntuale e ampio, la raccolta dei dati sarebbe 

stata più approfondita ed esaustiva. Poteva essere l’occasione giusta per riflettere anche sulle 

eventuali criticità del proprio insegnamento e sui punti di forza da mettere in atto con più assiduità. 

Mi ritengo comunque soddisfatta e gratificata da questa intervista e i dati a me giunti sono comunque 

stati esaustivi ai fini della mia ricerca.  
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CAPITOLO 4 

 

ATTIVITA’ SPERIMENTALE  

 

 

La ricerca che ho deciso di condurre tende ad individuare una modalità didattica per presentare 

fruttuosamente la poesia nella scuola primaria, mirando nel contempo a creare nei bambini il piacere 

della lettura e un crescente interesse per opere letterarie. Questo obiettivo deve essere raggiunto 

attraverso la poesia, perché, come si è visto, la poesia rappresenta un valore aggiunto in ambito 

formativo. Vorrei proporre a insegnanti e alunni dei percorsi alla scoperta di un mondo costituito da 

emozioni e sensazioni, veicolate da ciò che di più potente abbiamo in letteratura: la poesia. Il genere 

poetico infatti, se fruito già durante i primi anni di vita, può diventare veicolo espressivo di ciascun 

lettore e modalità attraverso la quale appassionarsi alla lettura, emotiva e profonda, che tocca le corde 

di ogni anima.  

Lo scopo della mia ricerca è quello di avvicinare gli alunni alla vera pratica poetica: la scoperta 

della propria interiorità. Infatti teoria e metrica sono importanti, ma non sono fondamentali per un 

primo approccio alla poesia, specialmente per alunni di così giovane età. Il raggiungimento del di 

piacere per la lettura, a cui miro attraverso la poesia, è possibile se gli alunni amano ciò che leggono, 

quindi il primo approccio deve essere di tipo esperienziale, che consenta loro di integrare il proprio 

vissuto e i propri sentimenti con le parole della poesia che leggono. Bisogna concedere l’opportunità 

di provare sentimenti, esplicitarli e accogliere le esperienze altrui per farne bagaglio culturale. 

La mia ricerca è volta a dimostrare infatti che attraverso la fruizione della poesia, ciascuno di 

noi può apprezzare la letteratura avvicinandosi con curiosità ai testi della tradizione. Questo è 

possibile leggendo poesia fin da piccoli, bisogna superare il luogo comune per il quale i bambini si 

qualificano come individui incapaci di comprendere, essi attraverso le loro esperienze pregresse e un 

approccio alogico e intuitivo coglieranno significati importanti che gli consentiranno loro di provare 

sentimenti ed emozioni concreti.  

 Ho condotto un’attività sperimentale in una scuola del pinerolese che mi ha consentito di 

raccogliere preliminarmente le opinioni degli insegnanti a riguardo del genere poetico e 

successivamente vedere l’approccio dei bambini. In primo luogo ho accuratamente scelto i testi 

poetici da presentare alla scuola primaria, facendo una distinzione fra il primo biennio e il secondo 

triennio. Un testo dev’essere adeguato all’utenza a cui si vuole proporre; è necessario inoltre tenere 

conto che ogni poesia, seppur unica per ciascun individuo, è veicolo di messaggi e modelli che devono 

essere vari e validi. Il modellamento attraverso i libri funge, allo stesso tempo, da mezzo attraverso 
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cui ciascun individuo matura una capacità critica e una consapevolezza che lo arricchiscono a tutti 

gli effetti. Altra premura che occorre avere è quella di selezionare testi autentici, in lingua originale, 

senza aver subito una traduzione o una parafrasi, pratiche che denaturalizzano la poesia mutandone 

la sonorità e la scelta lessicale. Ogni lingua infatti è composta di struttura e di fonetica proprie che 

diversamente si traducono in musicalità nella poesia, inoltre ciascun testo poetico è pensato e scritto 

in modo peculiare, diviene quindi esito culturale con espressioni e immagini intraducibili nella loro 

interezza in altra lingua o forma.  

Poste queste premesse, ho scelto di utilizzare una metodologia attiva che consentisse ai bambini 

di sperimentare e fare quanta più esperienza possibile, servendosi della loro capacità di rielaborare le 

nozioni e di farle proprie. A tal proposito ho valorizzato la poesia come “parola posta in musica”, 

come dice Dante, cioè suono, ritmo e piacere.22 La poesia come suono, come gioco, ha il potere di 

insegnare a rendere liberi, di andare oltre la realtà e immaginare. Solo valorizzando questi aspetti 

l’insegnante è in grado di accendere nei bambini il desiderio per la poesia, tramite l’ascolto: agli 

studenti è richiesto solo di leggere, ascoltare e gustare la poesia. Il piacere dell’ascolto è infatti dettato 

da una più profonda inclinazione della persona, si instaura in questo processo una relazione fra le due 

parti dove ciascuna si affida all’altra nel momento della lettura ad alta voce. Nasce l’esigenza di un 

patto tra gli interlocutori che consenta piena fiducia e libertà di espressione, poiché vi è la presenza 

di un coinvolgimento emotivo e cognitivo che il testo scritto suscita in chi ascolta. L’uditore ha quindi 

un ruolo attivo: partecipa emotivamente, immedesimandosi e provando sensazioni intime e profonde, 

e cognitivamente, decodificando l’ascolto e operando confronti con i pari. La scelta di procedere con 

questa modalità è maturata durante la lettura e l’approfondimento del libro di Donatella Bisutti 

L’albero delle parole scritto dalla poetessa per la figlia, allo scopo di regalarle la lettura e l’ascolto 

di poesie della tradizione. 

Per condurre la mia lezione di poesia in ciascuna classe, ho chiesto a tutti gli alunni di prestare 

attenzione ad ogni voce, ad ogni suono: alla voce del poeta enunciata tramite la mia lettura, alle voci 

dei compagni e soprattutto alla propria voce interiore. Il clima che ho creato è stato quindi di ascolto 

e rispetto reciproco, ho indicato inoltre che è fondamentale non temere di fornire risposte sbagliate, 

ogni pensiero merita il proprio spazio e dev’essere espresso perché la propria sensazione è importante.  

Ho deciso pertanto di svincolare la poesia dalle nozioni teoriche e metriche. L’attività che ho proposto 

si configura come un’immersione totale nei suoni e nelle immagini evocate dalle parole, dando il 

 

22 F. Bosc, Arricchire il lessico attraverso la poesia. 25 proposte didattiche per la scuola primaria, Trento, Erickson, 

2020, p. 31.  
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modo e il tempo a ciascuno studente di compiere una libera esplorazione verbalizzata 

successivamente attraverso brainstorming. Il canale comunicativo che consente il confronto con i 

pari, secondo molteplici studi sull’apprendimento, è di fondamentale importanza: la relazionalità 

infatti è lo scambio di opinioni e confronto che consente l’arricchimento personale. Inoltre dà modo 

di compiere una revisione del proprio operato, concretizzando una capacità di autovalutarsi, di 

mettersi in discussione e di ridefinire il proprio punto di vista.  

Vigotskij pone particolare attenzione all’interazione fra pari, mezzo attraverso il quale 

realizzare degli autentici apprendimenti. Consente infatti di passare da un’area di sviluppo prossimale 

ad uno sviluppo fatto di nuove potenzialità, che fa nascere, stimola e attiva nel bambino una 

molteplicità di processi interni di sviluppo, prima nel quadro delle interazioni e dopo parte integrante 

del singolo. Solo nel processo di comunicazione e confronto vi è la possibilità di verificare e 

confermare il pensiero, la relazione è la base su cui si originano i processi volitivi del bambino. 

L’interrelazione sociale si prefigura come autentica costruzione di conoscenza, i bambini attraverso 

lo scambio di opinioni e vissuti stimolano e aiutano il progredire della loro acquisizione.  

Il docente assume un ruolo di tutoraggio e supporto dei processi che vanno attivandosi, poiché 

risulta essere progettista e responsabile degli esiti del percorso previsti. La figura dell’insegnante 

potrebbe essere paragonata a quella di regista dell’azione didattica: prepara la scena e i contesti e 

attraverso equilibrio e provocazione consente a ciascun allievo di divenire protagonista, di prendere 

piena coscienza di sé e delle proprie risorse. 

Scopo ultimo è quello di fornire le competenze per adattarsi creativamente alla realtà e 

conoscerla, controllarla e modificarla attraverso la propria storia personale, che riesce ad emergere e 

prendere forma tramite la poesia. Bisogna tenere in considerazione anche l’importanza di promuovere 

la maturazione e la consapevolezza delle proprie esperienze e convinzioni tramite il dialogo e 

l’ascolto attivo, l’insegnante fungendo da supporto proattivo diviene fondamentale 

nell’incoraggiamento della comunicazione e verbalizzazione dei propri sentimenti.  

L’attività che ho svolto intendeva cambiare prospettiva: non si affida l’apprendimento ad una lezione 

frontale, ma si cerca di liberare la creatività della parola degli studenti tramite l’ascolto di poesie, 

questi attraverso disegni e attività collettive saranno in grado di esprimere sé stessi, la propria 

esperienza e il proprio sentire. Attraverso quindi un approccio ludico imparano a godere della poesia 

e ad esprimersi in piena libertà e creatività attraverso differenti canali comunicativi. La creatività è 

uno strumento eccellente per giungere ad una piena consapevolezza di sé, delle proprie potenzialità e 

dei propri limiti; scoprendo punti di forza e di debolezza l’individuo è immerso nella continua ricerca 

di un miglioramento e di un modo efficace per metterlo in atto. La poesia dona la possibilità di 



111 

 

imparare ad esprimersi al meglio, di ascoltare l’altro e di provare empatia, perché in grado in primo 

luogo di conoscere sé stessi nel profondo.  

Creatività e poesia divengono fondamentali quindi per confrontare i diversi punti di vista, 

collaborare in modo efficacie ed esprimersi in modo libero per apprendere ed interagire 

consapevolmente con il mondo e con la società. 
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4.A. REALTA’ PINEROLESE 

  

L’analisi da me condotta si propone di indagare la realtà italiana, in focalizzandosi in particolare 

sul Piemonte e sul Pinerolese, luogo in cui sono nata e cresciuta e nel quale ora ho iniziato a lavorare 

presso diverse scuola primarie. Questa scelta è motivata dall’affetto che mi lega a questo luogo e dalla 

praticità di svolgere ricerca, reperire materiali e condurre la sperimentazione dove vivo. Credo inoltre 

che sia necessario delimitare accuratamente il contesto nel quale condurre la mia ricerca per la tesi, 

così da ottenere dei risultati più veritieri. 

In primo luogo ho analizzato alcuni libri di scuola primaria in uso presso quattro diverse scuole 

pinerolesi. I libri che ho reperito sono stati, per scelta, diversi per case editrici, approccio alla lettura 

e impostazione del testo così da ottenere un campione più ampio e vario possibile. I risultati di queste 

analisi sono stati esposti nelle pagine precedenti. 

 

 

Biblioteca della Fondazione Tancredi di Barolo. 

 

Successivamente ho svolto ricerca presso il MUSLI – Fondazione Tancredi di Barolo. Situato 

presso la città di Torino. Nata nel 2002 con l’intento di valorizzare le iniziative di carattere 

pedagogico promosse nella prima metà dell’Ottocento dai marchesi Barolo, promuove oggi 

il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione di fondi librari, documentari e iconografici di interesse 

storico legati al mondo dell’infanzia e della scuola in Italia e in Europa. Particolare attenzione è volta 

alla conservazione e valorizzazione del patrimonio dell’illustrazione per l’infanzia legato all’editoria 

torinese e italiana tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento, con la costituzione di un 

ampio fondo di tavole originali. La fondazione lavora nel campo della ricerca – realizzando studi, 

pubblicazioni e convegni – e opera come punto di riferimento per iniziative e progetti riguardanti la 

storia della scuola, della pedagogia e dell’editoria per l’infanzia; propone percorsi didattici specifici 

per gli istituti di ogni ordine e grado, che permettono di approfondire la storia della scuola e del libro 
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con un approccio laboratoriale e fornisce assistenza per tesi, ricerche, dottorati e stage a studenti 

italiani e stranieri. 

Il MUSLI ha avuto un ruolo centrale per reperire fonti sulle quali indagare: libri di poesia e 

trattati poetici che consentissero di compiere un paragone con gli usi del passato e del presente della 

poesia nella scuola primaria con l’accezione che veniva data al genere testuale in passato. Attraverso 

l’analisi si ha il quadro culturale e sociale del valore attribuito alla poesia negli ultimi anni del 

Novecento e nei primi anni Duemila.  

 

 

Manuali scolastici degli anni 80 e 90 del 1900 – Fondazione Tancredi di Barolo. 

 

L’importanza di focalizzare l’attenzione sulla realtà pinerolese mi ha portato a rivolgere 

l’attenzione al fondo De Bonis Patrignani, parte della raccolta di libri di testo contenuta al MUSLI. 

Antonio De Bonis Patrignani ha raccolto materiale per l’insegnamento della poesia, il suo fondo è 

poi stato donato dalla figlia Roberta e consente di avere informazioni utili in merito alle pratiche 

scolastiche del tempo. 

I libri scolastici odierni, le interviste agli insegnanti e la sperimentazione in aula, sono infatti 

attuate in questo contesto. Dall’attenta analisi di questi libri sono emerse molte caratteristiche su come 

la scuola sia mutata nel corso degli anni e come sia mutato l’approccio alla poesia e in generale al 

genere letterario nella scuola.  
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Istituto Maria Immacolata – Pinerolo.  

 

La scuola presso la quale ho svolto la sperimentazione in tutte le sezioni e in tutte le classi della 

primaria è l’istituto Maria Immacolata di Pinerolo. Scuola presso la quale avevo svolto a mia volta la 

scuola primaria. L’istituto nasce nel settembre del 1936 e si compone di una scuola primaria, una 

scuola secondaria di primo grado e una scuola secondaria di secondo grado con diversi indirizzi 

liceali. Lo stesso si caratterizza per le molteplici attività laboratoriali proposte agli studenti di ogni 

ordine e grado: teatro, musica, sport e letture. Sono stata accolta da tutti gli insegnanti con entusiasmo 

e disponibilità.  
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4.B. ATTIVITA’ IN CLASSE 

 

Per le classi prima e seconda: 

 

 

 

FAVOLETTA 

Tu sei la nuvoletta, io sono il vento; 

ti porto ove a me piace; 

qua e là ti porto per il firmamento, 

e non ti do mai pace. 

Vanno a sera a dormire dietro i monti 

le nuvolette stanche. 

Tu nel tuo letticciolo i sonni hai pronti 

sotto le coltri bianche. 

(Umberto Saba) 

 

Obiettivi: 

- Ascoltare e individuare i suoni della poesia 

- Scoprire nuove parole 

- Tradurre la poesia in suoni e immagini 

- Interpretare il significato della poesia 

Percorso operativo: 

- Lettura ad alta voce da parte dell’insegnante, i bambini avranno il testo di fronte a loro  

- Rilettura lenta accogliendo le domande sulla comprensione della poesia dei bambini o 

eventuali riflessioni 

- Vengono poste diverse domande ai bambini: vi è piaciuta? Cosa vi è piaciuto? A cosa vi 

ha fatto pensare la poesia? Il poeta ci parla della sua bambina e dell’affetto che nutre per 

lei, voi che rapporto avete con il vostro papà o la vostra mamma o con le persone a voi 

care? 

- A questo punto, ciascun bambino è invitato a disegnare sé stesso con il papà o la sua 

famiglia o la persona cara che ha scelto. Dovrà poi spiegare alla classe cosa ha disegnato e 

il perché.  

Tutti i disegni saranno raccolti in un unico cartellone e saranno ordinati a seconda delle 

emozioni emerse per notare come lo stesso testo poetico possa suscitare negli studenti 

emozioni e sensazioni differenti.   

 

 

Classi prime: 

 

Le classi prime nelle quali ho avuto modo di proporre la mia attività sperimentale presentano 

un tratto comune: i bambini che le compongono sono animati dalla voglia di scoprire cose nuove e di 

innamorarsi di tutto ciò che viene loro proposto con gioia ed entusiasmo.  
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La prima parte dell’attività proposta è stata condotta tramite le loro osservazioni, la maggior 

parte degli studenti era stupita, come rapita, dalle parole sconosciute, nuove e difficili. Queste sono 

state utilizzate da loro moltissimo anche nelle osservazioni successive. La parola “firmamento” in 

particolare ha suscitato tanto scalpore e si sono divertiti molto a provare a dare un significato, spesso 

proponendo “firma”, “firmare” e parole simili associate al suono della parola e al suo prefisso, per 

assonanze. 

Qualche bambino ha osservato: “alcune parole mi sembrano più gentili e belle di quelle vere, 

anche se sono più difficili.”, questo mi porta a pensare come ciascun bambino racchiuda dentro di sé 

un mondo di suoni, parole e immagini proprio, che la poesia è in grado di far emergere ed esternare 

in maniera semplice e genuina. Le parole più gentili sono quelle che il poeta ha usato per rendere 

l’opera migliore, con un ritmo e una forma più adeguate. Le stesse parole che per un bimbo erano 

gentili e belle per un altro bimbo incutevano timore. È proprio questa la magia della poesia: ciascuno 

può vedere e sentire ciò che è più affine a sé stesso. 

In generale ho appurato che la poesia è piaciuta a tutti, per le parole, per i suoni o perché faceva 

rima; molti alunni mi hanno riferito che la poesia è qualcosa di scritto, che racconta una storia o parla 

di sentimenti ed emozioni, ed è proprio per quello che piace. Erano molto stupiti che fosse la poesia 

di un papà per sua figlia, pensavano infatti si trattasse di qualcosa di immaginato dal poeta e 

fantasioso. Una volta appresa la notizia però si sono prestati molto a disegnare e raccontare ciò che 

volevano dedicare a un loro caro. Si sono messi in gioco e si sono aperti molto. Vedendo i loro 

prodotti e ascoltando le loro parole ho potuto notare come ciascuno di essi esprimesse qualcosa di 

diverso per le persone più impensabili, questo proprio perché la poesia è libertà espressiva e il colore, 

il suono, trasportati da fantasia o ricordi, possono portare ai pensieri più disparati. Una bambina non 

italofona, proveniente dal Camerun, arrivata in Italia da 52 giorni, mi ha detto, nella incomprensione 

più totale, che le era piaciuta tantissimo la poesia, perché le erano piaciute la mia voce e la mia 

gentilezza. Posso concludere fermamente che la poesia è suono.  
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Foto di alcuni disegni delle classi prime. 

 

Classi seconde: 

 

Gli interventi dei bambini in classe sono stati i più disparati, in ciascuna sezione ho notato 

curiosità e voglia di raccontare e raccontarsi, tipica della fascia d’età in questione. Allo stesso tempo 

ho colto un differente approccio all’attività, poiché nelle classi ove l’insegnante ha lavorato 

ampiamente all’espressione delle emozioni e delle proprie idee i bambini erano a loro agio ad 

affrontare questo tipo di lavoro e volenterosi. Nelle classi ove invece i bambini non hanno mai 

lavorato sull’approccio soggettivo e emotivo in classe e a scuola, ma solo sulla teoria della poesia, vi 

era più difficoltà e straniamento. Manifestare la loro reazione emotiva era una vera sfida, poiché si 

lavorava in una situazione iniziale di disagio. Nel complesso però, dopo un tempo iniziale molto 

breve, si sono messi in gioco e hanno partecipato con volontà e con creatività.  

Nella prima parte di attività era crescente l’interesse di scoprire e domandare. Le parole nuove 

hanno incuriosito tutti i bambini, e provare a dare un significato è stata una attività davvero molto 

dinamica e divertente per loro. Ha contribuito molto a scioglierli la motivazione della poesia, poiché 

li ha messi nella condizione di partecipare con le loro esperienze e i loro vissuti. Ha dato modo di 

immaginare qualcosa di altro, di oltre il testo, che fosse vicino alla loro vita, e così hanno potuto 
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spaziare con la loro fantasia. Ha suscitato tantissime emozioni diverse, come tristezza e felicità, rabbia 

e serenità tutte legate a ricordi ed emozioni vissute, legate a persone a loro care. Le note interessanti 

sono state le motivazioni che hanno dato i bambini a questo tipo di emozioni: ciascuno ha legato la 

sua percezione all’interpretazione che ha dato del testo, al ricordo che gli ha fatto rivivere, legato a 

parole, versi o addirittura immagini.  

Il suono e il ritmo sono stati fondamentali: i bambini si sono divertiti molto a dare 

interpretazioni dopo la lettura della poesia, e le parole che incuriosivano e affascinavano 

maggiormente erano quelle con suoni dolci, melodici e ritmati come “letticciolo”, “favoletta”, 

“nuvoletta”, questo perché, a parer mio, molto simili alle parole che sentono durante la visione di 

cartoni animati o letture di libricini e favole. Inoltre ai bambini ai quali è piaciuta particolarmente la 

poesia e tutto ciò che l’ha seguita hanno manifestato un grande dispiacere per la brevità della stessa. 

Come se desiderassero non finisse mai.  

Le scelte a cui dedicare i disegni sono state molto differenti a causa dei vissuti dei bambini e 

associate alle emozioni più disparate. Le persone care prescelte da disegnare sono state tantissime e 

tutte le motivazioni sono state estremamente puntuali e concordi con il contenuto e con i vissuti emersi 

dalla lettura. Ciò che mi ha davvero fatto piacere è stato notare come alla mia domanda, posta al 

termine dell’attività, “vi piace leggere?” i bambini abbiano risposto mediamente che gli piacerebbe 

leggere più poesie, che ne avevano lette poche, se non nessuna, ma che d’ora in poi vorranno 

“scoprirne” altre. Una bambina in particolare mi ha detto “la poesia mi libera, sembra di volare sopra 

le parole e andare sù sù tra i suoni”. Non è questo lo scopo della mia tesi?  

La poesia nobilita, libera, lascia spazio all’emozione e all’immaginazione, se fatta nel modo 

giusto, lasciando spazio alla soggettività e ai suoni. 
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Foto di alcuni disegni delle classi seconde. 

      

Confronto: 

  

Le classi prime e le classi seconde nelle quali ho svolto la sperimentazione hanno dato risultati 

molto simili per contenuti ed elaborazioni emersi dalle attività. Le differenze maggiori riguardavano 

i tempi di esecuzione e la soglia d’attenzione: paradossalmente i bambini più piccoli erano più 

coinvolti, i tempi sono stati molto dilatati soprattutto per l’esecuzione del disegno ma hanno 

partecipato in maniera entusiastica. Le classi seconde erano altrettanto interessate, ma più a loro agio 

nel chiacchierare e talvolta distrarsi con i compagni o intervenendo. Ad ogni modo entrambe le 

modalità di lavoro sono state guidate dalle loro osservazioni e domande e sono state ricche e 

suggestive, i bambini erano emotivamente coinvolti e molto felici di partecipare. Ho piacevolmente 

notato come la poesia possa essere qualcosa di estremamente profondo a tutte l’età. A tal proposito 

riporto un intervento di un bambino di seconda: “Ho pensato a mio nonno sentendo la poesia, ma ora 

mi viene da piangere perché sono triste”: indubbiamente la poesia suscita sensazioni forti e il suo 

scopo è proprio quello di farle vivere ed imparare da essa. 
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Per le classi terza quarta e quinta: 

 

 

 

SAN MARTINO 

La nebbia a gl’irti colli 

piovigginando sale, 

e sotto il maestrale 

urla e biancheggia il mar; 

 

ma per le vie del borgo 

dal ribollir de’ tini 

va l’aspro odor de i vini 

l’anime a rallegrar. 

 

Gira su’ ceppi accesi 

lo spiedo scoppiettando: 

sta il cacciator fischiando 

sull’uscio a rimirar 

 

tra le rossastre nubi 

stormi d’uccelli neri, 

com’esuli pensieri, 

nel vespero migrar. 

Giosue Carducci  

Obiettivi:  

- Ascoltare e individuare i suoni della poesia 

- Scoprire nuove parole 

- Tradurre la poesia in suoni e immagini  

- Scrivere frasi e pensieri suscitate dalla poesia 

Percorso operativo: 

- Lettura ad alta voce della poesia da parte dell’insegnante, i bambini avranno il testo di 

fronte a loro 

- Rilettura autonoma del testo poetico e individuazione autonoma delle parole sconosciute 

- Vengono poste diverse domande ai bambini: vi è piaciuta? Cosa vi è piaciuto? A cosa vi 

ha fatto pensare la poesia? Cosa voleva dirci il poeta secondo voi? ….  

- Vengono ora confrontate le parole incomprese da ciascuno, collettivamente si provano a 

dare dei significati in base alle esperienze vissute e in base ai suggerimenti 

dell’insegnante, una volta individuato il significato di ciascuna parola si prova ad 

utilizzare i nuovi termini tutti insieme inventando delle frasi nelle quali risultano 

contestualmente corretti. 

- Ciascun bambino ora è invitato, su un post-it fornito dall’insegnante, a scrivere una frase, 

una parola o un’emozione che questa poesia ha suscitato in lui, indicando il verso della 

poesia a cui si fa maggiormente riferimento, dando una motivazione. Ciascun alunno 

dovrà poi leggere alla classe il suo pensiero. 

- Ora ciascun alunno è invitato a produrre un disegno di un paesaggio caro oppure il 

paesaggio immaginato a seguito della lettura della poesia. Dovranno quindi motivare la 

loro scelta.  
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- Infine viene proposto l’ascolto della canzone di Fiorello “San Martino”  

https://www.youtube.com/watch?v=FmXhWr17uJ8&list=RDFmXhWr17uJ8&start_radio

=1&rv=FmXhWr17uJ8&t=10  

Questa attività è svolta per far conoscere attraverso l’esperienza, la differenza di 

musicalità, ritmo e forza trasmessa dalle stesse parole e dagli stessi versi se decantati in 

maniere differenti. La poesia infatti esprime i concetti attraverso una musicalità propria e 

la musica attraverso ad un’altra altrettanto particolare. Sarà quindi significativo 

raccogliere oralmente le diverse emozioni suscitate in ciascuno e le osservazioni 

personali.   

 

Classi terze: 

 

I percorsi svolti sono stati molto differenti, in una classe terza alcuni bambini hanno espresso 

noia e poco fascino rispetto alla poesia, pur non motivando il loro disinteresse e partecipando in modo 

attivo a tutto il percorso. In primo luogo il titolo “San Martino” ha affascinato molto: i bambini hanno 

subito posto collegamenti con un’attività svolta dalla maggior parte di loro nelle ore di religione 

cattolica. Successivamente alcuni studenti sono intervenuti dando definizioni proprie del concetto di 

poesia (in gran parte riferite a rime, versi e sonetti). Dopo la lettura hanno fatto numerosi interventi 

inerenti suoni e parole che sono piaciute particolarmente, perché difficili o desuete, successivamente 

hanno provato ad ipotizzare significati e usi delle parole in questione. La scoperta ha aumentato in 

loro la partecipazione e l’entusiasmo. 

Un alunno in particolare ha associato i colori alle emozioni e sul post – it ha scritto le sue 

impressioni, facendo emergere come l’emozione suscitata da questa poesia fosse legata al colore del 

mare indicato dal poeta. Spesso si sono messi nei panni dell’autore e si sono immaginati nella 

situazione descritta, dicendo cosa avrebbero provato. Dopo hanno avuto modo, attraverso il disegno, 

di fissare sul foglio un luogo nel quale si sarebbero facilmente potuti sentire così.  

Post – it e disegni sono stati tra i più diversi: ciascun bambino ha provato emozioni differenti 

legate a vissuti o realtà o desideri che sono venuti loro in mente durante la lettura. Un alunno ha 

immaginato la neve, non l’ha mai vista perché arriva dal Camerun e, quando ascoltava la poesia, si è 

immaginato il candore della neve, paragonandolo al biancheggiare del mare, parola che gli è piaciuta 

molto, infatti ha continuato ad usarla per tutta la lezione. Forse il suono l’ha incuriosito. Altro 

intervento interessante è stato quello di un alunno che ha associato la poesia ad un odore, a lui 

l’immagine del mare in burrasca ha fatto venire in mente una sua esperienza, un ricordo che ha poi 

disegnato e spiegato per le emozioni che gli suscitava.  

La sezione di attività che li ha stupiti maggiormente è l’ascolto della canzone di Fiorello, non 

si aspettavano di poter fare una cosa simile in aula con le insegnanti (indice di come la scuola renda 

tutto molto didattico e poco innovativo). Per alzata di mano la maggioranza ha votato che la poesia 

https://www.youtube.com/watch?v=FmXhWr17uJ8&list=RDFmXhWr17uJ8&start_radio=1&rv=FmXhWr17uJ8&t=10
https://www.youtube.com/watch?v=FmXhWr17uJ8&list=RDFmXhWr17uJ8&start_radio=1&rv=FmXhWr17uJ8&t=10
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era più bella, che era piaciuta loro di più e gli studenti che hanno motivato la loro scelta hanno riferito 

come fosse più facile capire le parole e apprezzare il loro suono senza l’interferenza degli strumenti, 

a molti ha dato fastidio il ripetersi delle strofe mentre per altri ancora è stata molto divertente per via 

del ritmo incalzante.  

 

                         

  

Foto di alcuni disegni delle terze. 

 

Classi quarte: 

 

Gli incontri con le classi quarte si sono rivelati davvero molto preziosi, sono stata accolta da 

atteggiamenti molto diversi, ma allo stesso modo molto arricchenti. Le sezioni godono di un 

approccio alla poesia molto ricco e vario, i bambini sono predisposti all’ascolto e abituati a leggere 

poesie da “sentire” e non da parafrasare o analizzare. L’approccio delle insegnanti è quello di proporre 

delle poesie della tradizione allo scopo di incuriosire i bambini e consentire loro di apprezzare la 

lettura delle poesie, attraverso attività incentrate sulla scoperta delle proprie emozioni e dei propri 

sentimenti provati durante le letture. Le classi, pur avendo un’infarinatura generale del concetto di 

poesia e sulle rime, fanno poesia ascoltando e interpretando secondo le loro emozioni e i loro vissuti.  
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Il caso mi ha quindi fornito un termine di paragone molto valido: ho infatti potuto apprendere 

che i bambini dopo un primo approccio alla poesia in questo modo, se sarà data loro la possibilità, 

saranno sempre lieti di raccontare emozioni, esperienze, sentimenti e vissuti che in loro sono emersi 

dalla lettura. Non serve quindi un allenamento, ma una dimostrazione pratica, per farli entrare nel 

mondo emotivo della poesia, per fargliela scoprire per come è realmente e fargliela amare. Imparare 

la sua costruzione, i suoi tecnicismi e la retorica teorica è un esercizio che va strutturato e ripetuto nel 

tempo. Queste classi invece hanno dimostrato che, a parte l’iniziale predisposizione a questo tipo di 

lavoro, le osservazioni, gli interventi, le curiosità e tutto ciò che è emerso dalle loro parole, non si 

discostava troppo dagli interventi effettuati nelle altre classi. Ciò mi dà modo di credere che, se le 

insegnanti avranno cura di proporre altri lavori di questo tipo ai loro allievi, essi saranno pronti ad 

intervenire, sentire e scoprire la poesia proprio come hanno fatto con me. Non c’è bisogno di 

allenamento e lavoro, serve solo la volontà di destrutturare la teoria poetica e discostarsi dall’uso di 

manuali ancora purtroppo troppo tecnici e poco utili per l’esplorazione emotiva e sensoriale che offre 

ciascuna poesia.  

Ho notato che i bambini si sono focalizzati tutti, chi più chi meno, su suoni e immagini evocate 

dalla poesia piuttosto che sul suo contenuto. Le osservazioni poste nella prima parte dell’attività sono 

state le più disparate, in generale ai bambini è piaciuta molto la poesia: per i suoni, per le rime, per 

cosa rappresenta, per cosa si sono immaginati a seguito della lettura e per ciò che, a seconda della 

loro esperienza e dei loro vissuti, faceva ricordare. Le emozioni che sono state raccontate: rabbia, 

tristezza, gioia, calma, serenità e curiosità sono state motivate tutte attraverso molteplici ragioni. 

Ciascun bambino, a seconda delle sue inclinazioni, ha detto di sentirsi per esempio felice o triste, ma 

la motivazione era sempre la stessa: per il ritmo della canzone, oppure ancora rabbia e serenità per 

l’immagine della nebbia e del mare molto mosso e agitato. 

Questo tipo di osservazioni mi ha consentito di far con loro una riflessione: la poesia è proprio 

questo, le stesse parole possono far provare, pensare e sentire cose completamente diverse a ciascuno 

di noi. Molti hanno aggiunto che la poesia è magica o “è stupore”. Questi interventi sono stati molto 

preziosi, ho notato come la poesia sia spesso associata a immagini, ricordi, sogni e colori ma 

soprattutto come la lettura ad alta voce e l’intonazione siano fondamentali e suscitino sempre qualche 

osservazione e diverse emozioni (tristezza, felicità e calma) da parte degli studenti. 

Il confronto con la canzone ha inizialmente suscitato molto interesse e divertimento, la maggior 

parte ha alzato la mano per esprimere preferenza per la canzone per poi però riflettere insieme 

(dialogo guidato in prevalenza dalle loro osservazioni) su come la poesia avesse avuto il potere di 

fornire più visioni, ancor più preziose se condivise con il gruppo classe. La canzone invece ha lasciato 

in ognuno divertimento e allegria, ma nessuna emozione particolare o nessun vissuto, immagine o 
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ricordo è stato evocato; è semplicemente un piacevole ascolto. Nel complesso posso affermare che 

l’intervento è stato davvero formativo e importante e ho potuto assaporare un clima partecipato, 

entusiastico ed entusiasmante.   

       

                        

Foto di alcuni disegni delle quarte. 

 

Classi quinte: 

 

Le classi quinte nelle quali ho condotto la sperimentazione non potevano essere più diverse: 

irriverenti e riflessivi gli uni, composti ed artistici gli altri. Aggettivi apparentemente opposti ma 

l’impressione che ho portato con me al termine di queste ore con loro, è proprio questa. È stato 

davvero emozionante. Tutti hanno fatto molteplici osservazioni, la poesia spesso è diventata 

“canzone”, è stata definita molto ricca per la presenza di parole inconsuete. 

Ho raccolto davvero molti pensieri particolari:  

“mi sono sentita libera come gli uccelli e i pensieri del poeta che volavano via.” 

“mi è venuta fame a sentire l’odore dello spiedo!” 
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“questa poesia è bruttissima, troppo triste, mi sono sentito come quando finisce l’estate e sta 

tramontando e poi devo tornare alla vita di tutti i giorni, andare a scuola … cose così.” 

In risposta a questa affermazione una bimba ha detto: “ma no! È felicissima, il tramonto è una 

cosa felice, io adoro vederlo tramontare.” 

“mi ha fatto venire in mente Van Gogh, il movimento, la fluidità, non so perché, ma io ho 

pensato ai suoi quadri.” 

Ho ripreso le loro osservazioni perché mi sembrava giusto dare spazio ai loro interventi nel 

miglior modo possibile, in pieno accordo con lo scopo della mia ricerca, queste affermazioni 

definiscono esattamente la poesia: è suono, ritmo, emozione e vissuto. I bambini l’hanno capito da 

subito, tutti con opinioni e sensazioni differenti. Si sono ascoltati e rispettati, ma ciascuno ha avuto 

la sua visione: la tristezza per alcuni era evocata dalle immagini dai colori bui generate a seguito della 

lettura, mentre per altri quelle stesse immagini rappresentano la felicità, la tranquillità e l’armonia 

con la natura. Molti bambini erano arrabbiati con il cacciatore, mentre altri inteneriti da una figura 

così marginale, sola mentre gli altri abitanti del borgo facevano festa. Tutti gli alunni hanno provato 

un’emozione forte, perché hanno immaginato o ricordato o desiderato: sensazioni emerse legate ai 

cinque sensi, molteplici e differenti.  

Nella seconda parte dell’attività, il disegno, ciascuno di loro ha provato a rappresentare il 

proprio sentimento di quel momento. Le risposte artistiche sono state particolari: una bambina ha 

disegnato sé stessa alla finestra mentre “guardava la poesia”, perché si era sentita rilassata durante 

l’ascolto e quello le sembrava il modo giusto per trasmetterlo. E ancora: un’altra alunna ha disegnato 

un bosco sotto sopra perché le poesie sono strane (in senso positivo non dispregiativo), mentre una 

compagna ha disegnato in alto un sole che rappresenta la felicità e in basso le tenebre che 

rappresentano la tristezza e lei fluttuante nel mezzo, piccola come una formichina, perché è così che 

si è sentita ascoltando le parole del poeta.  

Emerge nella mia mente inoltre, un collegamento che hanno esplicitato in molti: la natura 

rappresenta la felicità e in generale le emozioni positive, l’antropico rappresenta la tristezza e le 

emozioni negative. Forse la loro riflessione è anche frutto del momento storico particolare nel quale 

stiamo vivendo, per il quale l’uomo e le sue opere sono demonizzate a favore della natura ormai 

depauperata e osteggiata. La poesia d'altronde crea da sempre un collegamento con il vissuto e con la 

cultura del tempo nella quale si legge, è uno scritto sempre vivo e attuale.  

I suoni e le immagini evocati dalle parole della poesia sono sempre al centro dell’attenzione 

degli studenti, il focus, se lasciato libero, va sempre nella direzione emotiva e il contenuto rimane 

marginale. Le parole assumono forma, ma anche suono e soprattutto una terza dimensione, quella 

emotiva.  
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Uno dei tanti interventi che ho sentito tra gli alunni delle classi quinte: “la poesia mi è piaciuta 

di più rispetto alla canzone, mi lascia spazio per immaginare e mi dà modo di sentire di più le mie 

emozioni e riesco a pensare ciò che voglio, la canzone con il suo ritmo mi vincola, è allegra ed è 

uguale per tutti.” Ciascuno ha espresso la propria preferenza per la canzone di Fiorello o la poesia di 

Carducci, ma tutti hanno concordato sulla libertà emotiva che concede il testo poetico, lasciando alla 

mente e al cuore lo spazio che chiedono per esplorare ricordi, vissuti, sensazioni, desideri e 

immaginazione.  

 

          

 

  

Foto di alcuni disegni delle quinte. 

 

Confronto: 

 

Classi terze, quarte e quinte si sono differenziate in primo luogo per l’approccio all’attività: i 

più piccoli erano molto affascinati ed euforici, mentre i compagni delle classi più grandi erano più 

riflessivi e concentrati sull’ascolto e sul lavoro. Dopo la prima fase, tuttavia, le diverse sezioni hanno 

partecipato in modo attento, ma mai distaccato, la partecipazione è stata notevole, attiva e 

coinvolgente. Ho notato che più l’età dei bambini avanza, meno la voglia di esprimersi attraverso il 
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disegno permane. Prediligono il canale comunicativo orale o scritto. Hanno disegnato in maniera 

eccellente e con grande impegno comunque, e sicuramente molti hanno grandissime capacità, tuttavia 

l’entusiasmo nel disegno emergeva maggiormente con i più piccoli. Tutti sono giunti alle medesime 

conclusioni: la poesia è fatta di suoni ed è un ascolto bello, piacevole, che va incrementato, poiché 

lascia spazio alla creatività e all’immaginazione che ormai sono marginali nella società.  

 

Conclusioni e confronto fra tutte le classi: 

 

Il percorso di sperimentazione è stato ricco e vario, ho avuto modo di assaporare realtà molto 

differenti tra loro. I bambini più piccoli erano estremamente entusiasti e motivati nell’affrontare le 

attività, per loro è stato un gioco, un’esperienza fatta di suoni e parole. L’avanzare di età porta con sé 

riflessione e serietà lasciando però ancora spazio ad entusiasmo ed iniziativa. Tutti gli studenti che 

ho incontrato si sono impegnati moltissimo, hanno posto domande curiose e in tutte le classi il 

procedere della sperimentazione era dettato dai loro tempi, dalle loro osservazioni e dalle loro 

attitudini. In molte sezioni ho speso più tempo a parlare delle parole nuove o desuete utilizzate dal 

poeta, mentre in altre dei suoni e del ritmo, in altre ancora delle sensazioni e delle immagini evocate. 

In egual modo la poesia, nonostante le molteplici modalità con le quali è stata affrontata in 

precedenza, ha un potere enorme, appena è stato chiaro che nessuna risposta fosse giusta o sbagliata 

e che gli interventi erano tutti di estrema importanza, le voci dei bambini si sono moltiplicate e 

ciascuno ha voluto dare il proprio contributo. Tutti hanno apprezzato “il fare poesia” in questo modo. 

La libertà di raccontare sentimenti ed emozioni evocati dalle parole del poeta, ha dato modo di 

lasciarsi andare e di capire che la poesia è prima di ogni altra cosa suono e ritmo, emozione ed 

immaginazione. Ciascun bambino ha raccontato o disegnato come si è sentito e ciò che mi ha colpito 

con gioia è che la poesia ha dato loro modo di creare, immaginare, ricordare e desiderare tantissimo. 

Ciascun alunno ha espresso, attraverso diversi codici comunicativi, il proprio vissuto o le proprie 

esperienze e la condivisione ha affascinato moltissimo. La scoperta dei differenti stati d’animo, 

suscitati dalla poesia nei compagni, è stata sorprendente e attraverso tale condivisione hanno 

sperimentato in prima persona il potere e il valore della poesia.    
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Foto di alcuni momenti di attività nelle diverse classi. 

 

Spero di aver lasciato un segno positivo agli allievi e agli insegnanti, affinché sia possibile un 

cambiamento del “fare poesia” e si giunga all’obiettivo principe della poesia: appassionare i bambini 

e invogliarli a leggere. 

Di seguito avanzo una proposta in ottica di continuità per un eventuale intervento futuro: in un 

punto della scuola comune a tutte le classi, emergenza sanitaria permettendo e in presenza di spazi 

ampi e arieggiati, le classi che hanno partecipato all’attività di poesia possono leggere a piccoli gruppi 
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il testo poetico da loro trattato e mostrare ai compagni post – it e cartelloni. Questo per favorire 

l’ascolto di poesie e l’incremento della curiosità nei confronti del genere poetico. 

La mia attività si conclude con una proposta di curricolo verticale che ponga al centro la 

continuità attraverso la poesia, baricentro fondamentale per la creazione di individui pensanti, 

empatici e capaci di leggere. Tale proposta è un punto di ripartenza, di riflessione e di lavoro futuro.  
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